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È il titolo di un articolo uscito sul Se-
colo XIX il 2 aprile. Una citazione da 
un discorso dell'arcivescovo di Genova 
Marco Tasca ai giovani di una scuola 
di politica. Ma è un'esortazione diretta 
ai cittadini di ogni età, anche se forse 
è vero che le generazioni più giovani 
contribuiscono maggiormente al co-
lossale menefreghismo che i cittadini 
italiani manifestano a ogni elezione 
di qualsiasi grado e livello. Oddio, 
effettivamente è difficile entusiasmarsi 
per la classe politica italiana contem-
poranea quindi comprendo che ci sia 
scetticismo e disincanto quando siamo 
chiamati ad esprimere i nostri voti. Ed 
è anche vero che la carenza di statisti 
(quelli che "pensano alle prossime ge-
nerazioni") a fronte dell'abbondanza 
di politicanti (quelli che "pensano alle 
prossime elezioni") non è un problema 
solo italiano, anzi mi sembra che sia 
molto internazionale. 
Però, nonostante il disincanto e lo 
scetticismo di cui abbondo anch'io, 
continuo a pensare che per essere 
in pace con me stesso, per potermi 
- come si dice - guardare allo spec-
chio senza provare disagio verso la 
persona che vedo riflessa lì dentro, 
per tutto ciò devo andare a votare. 
Votare in qualunque elezione, votare 
per il futuro sindaco e il consiglio 
comunale, votare per i referendum, 
votare. Partecipare, nel mio piccolo. 
Ovviamente senza certezze di votare 
per "il meglio" perché per moltissimi 
argomenti e temi economici, sociali, 
culturali, politici mi è difficile capire 
cosa sia veramente "il meglio". Però 
rifiuto il modo di ragionare di chi non 
vota per disinteresse verso il funzio-
namento della società in cui vive e 
trovo irritante l'astensionismo di chi 
ostenta disprezzo con parole come 
"la politica fa schifo", "non cambierà 
mai niente", "tanto sono tutti ladri". 
Ho iniziato a scrivere questo articolo 
la sera del 25 aprile guardando al Tg3 
le commemorazioni (sobrie, ça va sans 
dire) della Liberazione, con Mattarella 
a Genova a dire parole chiare e neces-
sarie; e mentre ascoltavo pensavo che 
è disgustoso che tanti di noi sciupino 
nel disinteresse e nell'ignavia il dono 
che ottanta anni fa ci hanno fatto 
tante brave persone lottando e mo-
rendo per permetterci di vivere oggi 
nella libertà.

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

A fine ottobre Marco Bucci è stato eletto Presidente della Regione Liguria e 
per questo motivo, dopo sette anni e mezzo, nel dicembre 2024, si è dimes-
so da Sindaco di Genova, mentre la scadenza naturale del mandato avrebbe 
dovuto essere nella primavera del 2027. Per questa ragione è necessario un 
ritorno anticipato alle urne per l’elezione del nuovo Sindaco. Le votazioni si 
svolgeranno in due giorni: domenica 25 maggio dalle 7 alle 23 e lunedì 26 
maggio dalle 7 alle 15. Qualora necessario, il turno di ballottaggio si terrà l’8 
e il 9 giugno, con gli stessi orari, mentre in contemporanea, negli stessi giorni, 
saranno votati contestualmente cinque referendum abrogativi ammessi dalla 
Corte costituzionale. Non si voterà solo per l’elezione di un nuovo Sindaco e 
per il rinnovo del Consiglio comunale, ma anche per il Presidente e il Consiglio 
dei Municipi, tra i quali il Municipio II Centro Ovest che prevede il voto dei 
cittadini di San Pier d'Arena e San Teodoro.

Tutte le regole del voto
per il Comune e il Municipio

La consultazione elettorale del 25 e 26 maggio
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Oggi, nella nostra epoca, portata a 
dimenticare e restìa a ricordare, Re-
sistenza assume il forte significato di 
“risorgere” e il commendevole sforzo 
soprattutto di “non dimenticare” e 
come dopo l’era fascista, alla ripresa 
della libera attività accademica, aveva 
dichiarato un manipolo di Docenti 
proprio dell’Università di Genova, 
“far rinascere la dignità uccisa dal 
fascismo”. In verità, con la Resistenza, 
non si possono né mai si potranno 
dimenticare i Martiri delle stragi e degli 
eccidi nazifascisti: numerosi in tutta la 
Liguria, ben 26 per più di 800 vittime; 
così come, fatta salva la Sardegna, in 
tutt’Italia con stragi ed eccidi messi in 
atto, a partire dall’8 settembre 1943, 
dapprima nel Meridione e nel corso 
della ritirata in Emilia, in Piemonte, in 
Lombardia e nel Trentino-Alto Adige, 
perfino nei giorni che seguirono la 
Liberazione. Per tutte queste storiche 
motivazioni ogni volta che si può, 
occorre dar voce, far risorgere, attua-
lizzare e vivificare nella memoria tutti 
i simboli, i monumenti e i cippi eretti e 
disseminati un po’ ovunque a ricordo 
di quei gloriosi Martiri: partigiani e 
partigiane, uomini e donne di tutte le 
età con l’unica colpa di volersi liberare 
dalla schiavitù nazifascistica e aspirare 
alla libertà. Essi – tutti, senz’alcuna 
distinzione di credo politico o di fede 
religiosa – sacrificarono eroicamente 
le loro mature, giovani o giovanissime 
vite sovente lottando fino alla morte 
per riconquistare e ripristinare proprio 
quella Libertà e quella Giustizia soffo-
cate e perdute durante il deprecato 
ventennio. E ancora: tutti loro, lungi 
da ogni forma di odio e di vendetta, 
seppero difendere e si impegnarono a 
diffondere quei valori della Democra-
zia già smarriti, dopo aver annullata la 

dittatura fascista che gli Italiani li aveva 
resi inetti e schiavi. Se l’attuale Presi-
dente Mattarella, nella sua visita del 
25 aprile qui a Genova, ha attestato 
che “è sempre tempo di Resistenza” 
perché i suoi valori sono attuali e 
semprevivi nella nostra Costituzione, 
anche il mai dimenticato Presidente 
Pertini ricordava che furono quei Mar-
tiri resistenziali che, lottando e sacrifi-
candosi, si impegnarono a trasformare 
l’intera Italia in una nazione libera e 
consapevole delle conquiste fatte. È 
ovvio che occorre fare di tutto e di 
più per trasmettere il profondo valore 
e l’inestinguibile significato della Resi-
stenza alle future generazioni. Dimen-
ticare tutto ciò sarebbe un gravissimo 
insulto alla Memoria e alla Storia dei 
tanti Martiri, vittime di crudeli eccidi 
perpetrati – e l’abbiamo sopra ricor-
dato – dai nazifascisti in molte località 
della Liguria così come in ogni parte 
d’Italia. Memoria e Storia, Libertà, Giu-
stizia e Democrazia: semplici e chiare 
parole-concetto comprensibili da tutti 
e che, senza fronzoli, rappresentano 
l’anima vera, il fulcro più autentico e 
il contenuto primario della Resistenza 
e della Lotta per la Liberazione che, 
da ben 80 anni, si commemora e si 
celebra, ma soprattutto si valorizza 
ogni anno il 25 aprile con determi-
nazione e convinzione. È un termine, 
Resistenza, che conserva e unifica in 
sé una forte intensità per tutti gli Ita-
liani in quanto, oltre a definirsi “Lotta 
per la Liberazione”, richiama quello 
che da alcuni storici è stato definito 
a ragione “Secondo Risorgimento”. 
Iniziarono infatti a svilupparsi in Italia, 
dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943, movimenti politici e militari che, 
lottando su scala sempre più larga e 
con la partecipazione crescente della 

popolazione civile com’era avvenuto 
nel “Primo Risorgimento”, avviarono 
operazioni prima di opposizione netta 
e continua, poi di sabotaggio, guerri-
glia e a mano a mano di lotta gene-
ralizzata, anche al fianco degli Alleati 
Anglo-Americani, per contrapporsi al 
e liberarsi dal vituperato nazifascismo 
e di conseguenza riconquistare via 
via quei valori perduti di Giustizia, 
Libertà e Democrazia che erano stati 
brutalmente soffocati e brutalmente 
annullati. Le prime avvisaglie, se così 
possiamo considerarle, erano stati gli 
scioperi promossi da migliaia di operai 
a partire dal mese di marzo del 1943 
in Piemonte, nelle fabbriche torinesi, 
Fiat compresa; in Lombardia, precisa-
mente a Sesto San Giovanni nei diversi 
reparti della Falck e in altre fabbriche 
quali Breda, Marelli e Pirelli. I dirigenti 
fascisti intervennero brutalmente nel 
tentativo di bloccare sul nascere quei 
disordini che causarono tumulti e 
scontri e portarono all’arresto, al pro-
cesso e alla condanna di un gruppo 
di operai delle fabbriche sopra citate, 
che a migliaia erano entrati in sciope-
ro. Atroci furono le conseguenze per 
quindici di loro, tra i quali l’elettricista 
Giulio Casiraghi e l’ingegnere Umber-
to Fogagnolo arrestati e fucilati il 10 
di agosto a piazzale Loreto. Ma l’anno 
dopo, nel giugno del 1944, fu la volta 
di millecinquecento operai genovesi 
ad essere rastrellati e deportati come 
schiavi con un colpo di mano delle SS e 
delle camicie nere. Nel frattempo il 25 
luglio 1943 aveva decretato la caduta 
definitiva di Mussolini e la piena crisi 
del  regime fascista. C’è da dire che 
fu un momento di grande caos tra 
le forze armate allo sbando e perciò 
rese ancor più pericolose. Tuttavia 
nella società civile, specie tra i giovani, 
cresceva e si rafforzava il desiderio di 
vivere in un paese finalmente libero 
da ogni forma di dittatura. Ma non fu 
facile pervenire al rinnovamento de-
mocratico dell’Italia e alla sua libertà: 
se ciò fu possibile, lo fu grazie proprio 
anche alla Resistenza, la cui lotta 
indomita, i cui duri sacrifici e le cui 
atroci morti riuscirono, con al fianco 
gli Alleati Anglo-americani, a sconfig-
gere quell’organizzato esercito nazista 
che non si era mai dato per vinto ed 
anzi aveva dato inizio al tentativo di 
occupazione dell’Italia settentrionale. 
Quindi “Lunga vita alla Resistenza!” 
germinata dal sangue di tanti noti 
e sconosciuti eroi e che per questo 
non potrà mai aver fine. Riporto in 
chiusura, da “Lettere di condannati a 
morte della Resistenza italiana”, alcuni 
pensieri tratti dalla lettera del giovane 
martire partigiano Giordano Cavestro, 
studente a Parma di appena diciotto 
anni, fucilato il 4 maggio del 1944 
a Bardi: “Io muoio, ma l'idea vivrà 
nel futuro, luminosa, grande e bella. 
Siamo alla fine di tutti i mali. Questi 
giorni sono come gli ultimi giorni di 
vita di un grosso mostro che vuol fare 
più vittime possibile. Se vivrete, tocca 
a voi rifare questa povera Italia che è 
così bella, che ha un sole così caldo, le 
mamme così buone e le ragazze così 
care. La mia giovinezza è spezzata ma 
sono sicuro che servirà da esempio. 
Sui nostri corpi si farà il grande faro 
della Libertà”. 
Chi sa trovarmi una definizione più 
convincente di che cosa è stata, di che 
cosa continua ad essere e di che cosa 
si intende per Resistenza?		
	

Benito Poggio

NEBBIA

      MARMI
Via La Spezia 14 d/r
tel/fax 010 4713358 

cell. 347 8252269
Genova

San Pier d'Arena

Più viva che mai la Resistenza
“resiste” da ottant'anni

Memoria e Storia

La Storia Sacra racconta che quattro 
miliardi di anni fa, l’Eterno, dopo aver 
creato l’Universo, creò la terra con 
tutto quello che contiene. E poiché 
vide che era “cosa buona” pensò che 
era giusto condividerlo. Ma nella sua 
eterna solitudine, non trovò nessuno 
in grado di farlo. Così “creò l’uomo 
a sua immagine e somiglianza: ma-
schio e femmina li creò” e li chiamò a 
condividere ogni cosa creata. Perché 
l’amore è anche condivisione. Ma il 
primo uomo e la prima donna della 
Terra, incominciarono subito a litigare 
incolpandosi a vicenda, così da far 
perdere la pazienza anche a Dio, che 
amareggiato da tanta ingratitudine, 
li cacciò dal giardino dell’Eden dove li 
aveva posti, non prima però di averli 
ricoperti di pelli di animali, perché non 
avessero freddo nel mondo scono-
sciuto dove sarebbero andati. Perché 
l’amore è anche attenzione. Da allora 
e fino ad oggi, il cielo è diviso a metà: 
da una parte l’universo maschile e 
dall’altra parte quello femminile. Un 
universo variegato, ancora in parte 
inespresso, in continua evoluzione, 
non ancora riconosciuto del tutto da 
quello maschile. Le donne da parte 
loro hanno cercato attraverso le varie 
trasformazioni e organizzazioni della 
società di raggiungere una parità che 
pure là dove è stata ottenuta, riserva 
un peso in più che è quello del lavoro 
compiuto fuori casa, che si aggiunge 
a quello casalingo. Sicuramente mol-
te cose sono cambiate da quando 
le donne venivano sfruttate sia sul 
lavoro che nella famiglia, spendendo 
in una vita energie incalcolabili e non 
riconosciute. 
Nasce da questa realtà una leggenda 
dell’America latina, che racconta di 
una vecchia dall’aspetto selvaggio, 
che vive in solitudine in luoghi isolati, 
la cui unica occupazione è quella di 
raccogliere ossa di lupi e che, quando 
riesce a comporne interamente lo 
scheletro, stende le braccia sulle ossa 
bianche e incomincia a cantare. Di-
cono che mentre canta le ossa piano 
piano si ricoprono di carne, il lupo 
prende vita, balza in piedi e incomincia 
a correre e ad un tratto, alla luce della 
luna si può vedere che non è più un 
lupo, ma una donna che corre libera 
verso l’orizzonte. Anche oggi quante 
donne avrebbero bisogno di incontra-
re la vecchia delle ossa! Sicuramente 

anche la sera del lontano 8 marzo 
del 1900, quando nell’aria ci fu un 
grande rumore di ossa. Erano le ossa 
delle donne morte che si rivoltavano 
nella tomba. La storia racconta che 
alcuni giorni prima di quella data, le 
operaie dell’Industria tessile “Cotton” 
di New York scioperarono per prote-
stare contro le impossibili condizioni in 
cui erano costrette a lavorare. Il pro-
prietario della fabbrica fece bloccare 
tutte le porte e fece applicare il fuoco. 
Morirono tra le fiamme 129 operaie. 
Successivamente questa data venne 
celebrata come giornata di lotta per 
i diritti delle donne di tutto il mondo. 
Malgrado ciò, in una società che nel 
tempo è andata evolvendosi, lo spazio 
vitale delle donne, incredibilmente si 
è ristretto. Anche se i diritti di base 
sono stati riconosciuti, alle donne è 
stato chiesto sempre di più: un doppio 
lavoro fuori e in casa, un più alto livello 
di istruzione, una maggiore qualifica-
zione, un’immagine di sé impeccabile 
da offrire al mondo. Le donne hanno 
accettato la sfida e hanno incomincia-
to a fare le prime vittime: i figli. Perché 
qualunque cosa dicano le varie scuole 
di pensiero, i figli sono essenzialmente 
delle madri. Bisogna riconoscere però 
che i padri hanno fatto passi da giganti 
nel loro ruolo. Un padre è qualcuno 
che rappresenta qualcosa di diverso da 
sé stesso di fronte al figlio, e che crede 
in ciò che rappresenta: la ragione, 
l’esperienza, la società nella quale ha 
delle responsabilità. Una madre non 
rappresenta nulla di fronte al figlio. 
Una madre non è di fronte a lui ma 
intorno a lui, dentro lui, ovunque. 
Essere madre è un mistero assoluto. 
Le madri nascono con il loro bambino 
e crescono insieme a lui. 
L’amore viene dall’attenzione per ogni 
vita, come quella del piccolo nella 
sua culla, incapace di tutto fuor che 
di piangere. Ed ecco la madre che 
accorre sempre pronta, malgrado la 
fatica dei primi giorni e dei primi anni. 
Gli uomini reggono il mondo, le madri 
reggono la vita, che regge il mondo e 
gli uomini. E siccome l’amore è anche 
bellezza, tutte le madri hanno questa 
bellezza che le avvolge come una 
luce, ogni volta che si chinano sul loro 
bambino. Una bellezza che è grazia e 
che forse rende geloso anche l’Eterno.

Carla Gari

8 marzo e 11 maggio

Due giorni speciali per rendere 
omaggio alla donna e madre
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Tutte le regole per il voto
La consultazione elettorale del 25 e 26 maggio

A fine ottobre Marco Bucci è stato eletto 
Presidente della Liguria e per questo motivo, 
dopo sette anni e mezzo, nel dicembre 2024, 
si è dimesso da Sindaco di Genova, mentre la 
scadenza naturale del mandato avrebbe dovuto 
essere nella primavera del 2027. Al momento, 
l’Assessore Pietro Piciocchi ha assunto la carica 
di Vicesindaco facente funzioni, garantendo così 
la continuità amministrativa del Comune. Per 
questa ragione è necessario un ritorno anticipato 
alle urne per l’elezione del nuovo Sindaco. Le 
votazioni si svolgeranno in due giorni: domenica 
25 maggio dalle 7 alle 23 e lunedì 26 maggio 
dalle 7 alle 15. Qualora necessario, il turno di 
ballottaggio si terrà l’8 e il 9 giugno, con gli 
stessi orari, mentre in contemporanea, negli 
stessi giorni, saranno votati contestualmente 
cinque referendum abrogativi ammessi dalla 
Corte costituzionale. 
In Liguria, i Comuni chiamati al voto, sono solo 
cinque, per un totale di 492.817 aventi diritto 
(secondo quanto comunicato dal Ministero 
nello scorso dicembre): Genova, con 481.754 
elettori e nell’ambito della Città metropolitana, 
Rossiglione con 2.206 e Orero con 526, per finire 
con Sassello, in provincia di Savona, con 2.245 
e Vallecrosia in provincia di Imperia con 6.086. I 
requisiti degli aventi diritto al voto sono: la citta-
dinanza italiana, la maggiore età e la residenza 
nella città in cui si vota.

Elezioni Comune

Al primo turno, viene eletto Sindaco il candidato 
che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi 
(almeno il 50% più uno). Se nessuno ottiene la 
maggioranza assoluta, si procede ad un secondo 
turno di votazione o ballottaggio, per scegliere 
tra i due candidati che, al primo turno, hanno 
ottenuto il maggior numero di voti. I candidati 
ammessi al ballottaggio, pur mantenendo i 
collegamenti con le liste dichiarate al primo 
turno, possono, entro sette giorni dalla prima 
votazione, apparentarsi con ulteriori liste. Al 
secondo turno viene eletto Sindaco il candidato 
che ottiene il maggior numero di voti e in caso 
di perfetta parità, risulterà eletto il candidato 
con maggiore età. L'attribuzione dei seggi alle 
liste viene effettuata successivamente all'elezione 
del Sindaco. Per stabilire la composizione del 
Consiglio Comunale si tiene conto dei risultati 
elettorali del primo turno e degli eventuali ulte-
riori apparentamenti nel secondo. Se la lista o 
l'insieme delle liste collegate al candidato eletto 
Sindaco, nel primo o nel secondo turno, non 
consegue il 60% dei seggi, si aggiudica automa-
ticamente l’attribuzione del 60% dei seggi del 
Consiglio comunale. Questo cosiddetto premio 
di maggioranza è stato istituito per assicurare 
governabilità e stabilità politica. I restanti seggi 
vengono attribuiti sulla base delle preferenze 
ottenute, utilizzando il sistema D'Hondt, che è 
un metodo matematico usato nei sistemi elet-
torali, che applicano il metodo proporzionale. 
Alla distribuzione dei seggi non sono ammesse 
le liste e i gruppi di liste che abbiano ottenuto 
al primo turno di votazione, meno della soglia 
di sbarramento del 3% dei voti validi.
Nel Comune di Genova si vota con una sola sche-
da, sulla quale sono riportati i nomi dei candidati 

Sindaco con a fianco di ciascuno, il simbolo o i 
simboli delle liste che li sostengono. È possibile 
esprimere il proprio voto in quattro modi diversi:
- tracciando un segno sul nome del candidato 
Sindaco (in questo modo si vota soltanto il can-
didato e non una lista o le liste a lui collegate),
- tracciando un segno soltanto sul simbolo di 
una lista (in questo caso il voto viene attribuito 
sia alla lista che al candidato Sindaco),
- tracciando un segno sulla lista e uno sul nome 
del candidato Sindaco collegato alla lista (così si 
dà il voto a entrambi),
- tracciando un segno sulla lista e tracciando un 
segno sul nome di un candidato Sindaco non 
collegato alla lista votata (così facendo si effettua 
il voto disgiunto). Poiché formalmente il voto 
per il Sindaco e quello per la lista sono distinti, 
l’elettore ha così la possibilità di votare per il 
Sindaco di una parte politica e di fare eleggere 
in consiglio comunale i candidati di un’altra lista.
È necessario anche ricordare che se si traccia un 
segno sul simbolo di una lista si possono dare 
al massimo due preferenze, con l’obbligo di 
indicare la doppia preferenza di genere e cioè 
indicare due nomi di sesso diverso appartenenti 
alla stessa lista. In caso di due preferenze dello 
stesso sesso, la seconda preferenza viene annul-
lata. Non è possibile in nessun caso votare per 
una lista e poi esprimere preferenze su candidati 
appartenenti a un'altra.

Elezioni Municipio 
II Centro Ovest

Non si voterà solo per l’elezione di un nuovo 
Sindaco e per il rinnovo del Consiglio comunale, 
ma anche per il Presidente e il Consiglio dei Muni-
cipi. Dal 2007, la suddivisione amministrativa del 
Comune di Genova è la seguente: I Centro Est, 
II Centro Ovest, III Bassa Val Bisagno, IV Media 
Val Bisagno, V Valpolcevera, VI Medio Ponente, 
VII Ponente, VIII Medio Levante, IX Levante. 
L'elezione dei Consigli municipali avviene conte-
stualmente all'elezione del Consiglio comunale. 
Si vota con una scheda, sulla quale vengono 
riportati il simbolo o i simboli delle liste. 
Si deve tracciare un segno sul simbolo della lista 
scelta ed esprimere al massimo due preferenze 
accanto al simbolo della lista votata. In ciascuna 
lista nessun sesso può essere rappresentato per 
più di due terzi e ogni elettore può esprimere, 
come per il Comune, al massimo due preferenze 
con l’obbligo di indicare la doppia preferenza di 
genere. Nel vecchio sistema elettorale il presi-
dente veniva nominato dal Consiglio municipale 
che lo individuava nel candidato indicato dalla 
lista o coalizione vincitrice delle consultazioni. 
La riforma riguardante il sistema elettorale dei 
Municipi che il Consiglio comunale ha approva-
to a maggioranza assoluta nella seduta del 29 
giugno 2021, prevede invece l’elezione diretta 
del presidente di Municipio in un unico turno 
senza il ballottaggio, il premio di maggioranza 
con l’attribuzione del 60% dei seggi del Consi-
glio municipale e la possibilità di voto disgiunto. 
Inoltre, nel precedente sistema elettorale gli as-
sessori municipali erano proposti dal Presidente al 
Consiglio municipale, che a sua volta, provvedeva 
a nominarli. 
Con la riforma approvata è invece il Presidente 
a nominarli direttamente, nel rispetto del prin-
cipio di pari opportunità tra donne e uomini e 
garantendo la presenza di entrambi i sessi. Gli 
assessori, uno dei quali assume anche la carica di 
vicepresidente, possono essere nominati anche 
al di fuori dei componenti del Consiglio munici-
pale, ma è stata introdotta l’incompatibilità tra 
le funzioni di consigliere e assessore: se un con-
sigliere municipale assume la carica di assessore 
municipale, cessa dalla carica di consigliere e al 
suo posto subentra il primo dei non eletti. Alla 
distribuzione dei seggi non sono ammesse le 
liste e i gruppi di liste di candidati che abbiano 
ottenuto meno della soglia di sbarramento del 
3% dei voti validi. I seggi restanti saranno divisi 
tra le altre liste, in maniera proporzionale alle 
preferenze ottenute con le stesse regole applicate 
in Comune.

Gino Dellachà

Se ne sentiva parlare da tempo ma ora si sta concretizzando sempre di più la possibilità che 
l’Accademia Ligustica di Belle Arti si collochi anche San Pier d’Arena e precisamente presso i 
Magazzini del Sale e a Villa Grimaldi detta la Fortezza. La lettera di intenti è stata sottoscritta 
lo scorso 8 aprile a Palazzo Tursi. L’accordo pone le condizioni per la futura concessione all’Ac-
cademia, da parte dell’Amministrazione comunale, dei due immobili citati. Da parte sua la 
Ligustica si attiverà per la collocazione, all’interno di questi edifici di pregio di particolare valore 
storico-artistico e recentemente riqualificati attingendo ai fondi PNRR, di spazi dove realizzare 
e implementare le proprie attività istituzionali. Attraverso l’Assessorato al Patrimonio, Porto, 
Mare e Pesca il Comune di Genova si è così impegnato affinché il progetto si realizzi. La lettera 
di intenti è stata sottoscritta dall’Assessore in carica e dal presidente dell’Accademia Ligustica 
di Belle Arti Filippo Biolè. Era presente anche il direttore dell’Accademia Ligustica di Belle Arti 
Guido Fiorato. San Pier d’Arena perciò potrebbe diventare luogo di formazione dei professio-
nisti delle arti visive del futuro, con benefici dal punto di vista economico, occupazionale e 
sociale. C’è da sperare che la lettera si concretizzi a breve per evitare sprechi di denari. Inutile 
riqualificare un edificio storico se poi non lo si riempie di contenuti. Sarebbe davvero una bella 
opportunità per San Pier d’Arena che si rivitalizzerebbe attraverso un nuovo flusso di persone, 
specialmente studenti.

Marilena Vanni

Al Palazzo della Fortezza e ai Magazzini del Sale

L’Accademia Ligustica di Belle Arti
arriva a San Pier d'Arena
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Come il nostro Gazzettino rilevò a 
febbraio 2022, nella trasmissione ‘Che 
Tempo che Fa’ del 6 di quel mese per 
la prima volta un Papa era apparso in 
un talk show e aveva risposto alle do-
mande come un qualsiasi personaggio 
pubblico. Tanti i temi affrontati, dai più 
seri sino a qualche aneddoto di vita. Il 
momento più umano fu forse quando 
il conduttore Fabio Fazio gli chiese: 
“Cosa voleva fare da grande quand’e-
ra bambino?”. “Vi dirò una cosa che vi 
scandalizzerà – rispose Papa Francesco 
– Il primo lavoro che volevo fare era 
il macellaio. Quando andavo con la 
nonna o la mamma a fare la spesa alla 
feria [in italiano, fiera, mercato, n.d.r.] 
vedevo che il macellaio aveva una bu-
sta. E ci metteva tanti soldi. Una volta 
dissi: ‘Mi piacerebbe fare il macellaio 
per i soldi che ha!”. Papa Francesco 
aggiunse un ironico commento: “Ciò 
si spiega per la mia radice genovese da 
parte materna: noi Genovesi siamo… 
un po’attaccati ai soldi. I Piemontesi 
anche, ma dissimulano di più…”. Una 
battuta che gettò luce sulle radici del 
papa argentino con cognome pie-
montese. Ma, anche, con immediate 
ascendenze liguri, come segnalò per 
primo Martino De Negri, responsabile 
per l’America Latina dell’Associazione 
Liguri nel Mondo. Il quotidiano online 
‘FarodiRoma’ riportò una sintesi ragio-
nata delle sue ricerche.
Quando, il 13 marzo 2013, Jorge 
Mario Bergoglio salì al soglio di Pie-
tro, i media riportarono ben presto 
che la famiglia della madre, Regina 
Maria Sivori, aveva origini da Santa 
Giulia, sopra Lavagna, nella città 
metropolitana di Genova. In realtà, 
a seguito di migliori studi, il Comune 
di origine risultò essere Cogorno, 
sempre nell’Entroterra di Lavagna. 
Qui il 24 gennaio 1813 nacque, in via 
delle Chiesa 96, Antonio Sivori (figlio 
di Francesco e di Maria Pellegrina 
Cogorno). Sposò Caterina Daneri, 
nata nella vicina San Salvatore. Ebbero 
otto figli. “Tra il 1860 e il 1861 tre 
di loro – Vincenzo Gerolamo, Anna 
Maria e Luisa Rosa Maria – emigrano 

in Argentina, a Buenos Aires – riporta 
il blog – Qui Vincenzo lavora come 
ebanista e incontra Caterina Sturla, 
anch’essa emigrata da Cogorno. Si 
sposano il 29 marzo del 1873. Hanno 
tre figli: Francisco, nato il 12 marzo 
1874, Juan Emilio (1875) e Petrona 
Maria (1879). Il 4 aprile del 1907, 
nella parrocchia di San Carlo Borro-
meo, il primogenito Francisco sposa 
l’alessandrina Maria Gogna. Maria, 
che sarà la nonna del Papa, nasce nel 
1887, al numero 1 di Teo, una piccola 
frazione di Cabella Ligure, in alta Val 
Borbera, e giovanissima si trasferisce 
a Buenos Aires (in Calle Yapeyù 669) 
con i genitori Pietro Giovanni e Regina 
Demergazzo”. 
Qui si impone una chiosa: Cabella è 
uno dei Comuni dell’antico Oltregiogo 
genovese, di lingua ligure, che nel 
1859 la ‘legge’ Rattazzi (Regio Decreto 
n° 3702 del 23 ottobre 1859) forza-
tamente scorporò dalle circoscrizioni 
amministrative liguri per annetterli alla 
provincia di Alessandria. Non pochi 
di essi, come il principale, Novi, e la 
stessa Cabella, tuttora mantengono, 
accanto al proprio nome, l’aggettivo 
‘ligure’, pur essendo in Piemonte. In 
un’intervista alla Stampa del 2014 
il Papa ricordava: “Nonna Maria è 
stata una migrante con la sua fami-
glia quando aveva 13 anni: subito 
ha incominciato a lavorare in una 
casa di francesi, dove si occupava dei 
bambini, e lì ha imparato la lingua. E 
poi a noi nipoti cantava tante canzoni 
francesi”. Regina Maria Sivori (1911-
1981), è una dei cinque figli di Maria e 
Francisco. A ventiquattro anni sposerà 
Mario Bergoglio. Il 17 dicembre 1936 
nascerà il loro primogenito: Jorge 
Mario.  “I documenti conservati a 
Genova dal Galata Museo del Mare 
rivelano che il padre del Pontefice, 
nato a Torino in via Santa Teresa 12 il 2 
aprile 1908 – prosegue il blog –, salpa 
da Genova alla volta di Buenos Aires 
il 31 gennaio 1929 (…) con i genitori 
Giovanni Angelo e Rosa Margherita 
Vassallo sul transatlantico Giulio Ce-
sare”. Sbarcheranno a Buenos Aires il 

5 febbraio. Va sottolineato il quadro 
che emerge dalle ricerche sulla linea 
paterna del defunto Papa, neanch’es-
sa estranea alla Liguria: papà Mario 
Bergoglio aveva ascendenze piemon-
tesi (astigiane) da parte di padre, ma 
liguri da parte di madre. Nonna Rosa 
(1884-1974), donna di grande tempe-
ramento e fede, era infatti nata a Piana 
Crixia, in Valbormida, in provincia di 
Savona. Lucia Capuzzi le ha dedicato 
una biografia. Nell’intervista alla Stam-
pa del 2014 il Papa ricordava: “Nonna 
Rosa era più riservata. Parlava poco: 
ha sofferto tanto, ma capiva tutto”. 
E aggiunse: “Il primo nonno che ho 
perso è il materno, Francisco, quando 
io avevo 16 anni. Nonno Giovanni 
Angelo se n’è andato quando avevo 
25 anni. E poi le nonne quando ero 
già superiore provinciale dei Gesuiti 
d’Argentina (tra 1973 e 1978). Dei 
miei nonni e dei ricordi con loro ho 
nostalgia. Ma la malinconia non mi 
prende”. In buona sostanza il Papa, 
oltre ad avere madre e nonno ma-
terno con ascendenze dall’Entroterra 
lavagnese (ora Città metropolitana di 
Genova), era cresciuto in una famiglia 
in cui le nonne erano nate in Liguria 
o nell’Oltregiogo genovese. Non è az-
zardato pensare che tra loro abbiano 
parlato i rispettivi idiomi liguri. 
Peraltro, come attesta Fiorenzo Toso, 
il zenéize nella Buenos Aires del primo 
’900 era piuttosto diffuso. A Buenos 
Aires era parlato soprattutto alla 
Boca, nota colonia portuale di emi-
grati liguri. I pionieri italiani in questo 
campo. Già prima del XIX secolo: basti 
pensare che Manuel Belgrano – il ge-
nerale e padre della Patria che ideò la 
bandiera della Repubblica argentina 
– era nato a Buenos Aires nel 1770 
da padre ligure, nativo di Oneglia. 
A metà ’800 gli abitanti della Boca, 
detti Xeneizes erano già 12.000 in 
una città di 100.000 abitanti. Nelle 
balere boqueñe gestite da Xeneizes 
nell’800 nacque il tango. Alla Boca 
nel primo ’900 furono fondate le due 
squadre calcistiche argentine più note: 
River Plate e Boca Juniors (i cui tifosi 
sono ancor oggi detti Xeneizes). Tra 
1868 e anni ’50 del ’900 vi fu persino 
pubblicato un periodico in zenéize: 
O Balilla. Varie parole zeneixi come 
bacan, grébano, miscio, passarono 
allo spagnolo popolare del Cono Sud 
tramite i gerghi rioplatensi cocoliche 
e lunfardo. 
Vari genovesismi si trovano nelle letras 
de tango, i testi delle canzoni argen-
tine più tipiche. E anche in modi di 
dire, come l’appellativo di Maradona 
Pibe (de oro).
Pibe deriva dal genovese pivettu: 
l’appellativo significa Ragazzo d’oro. 
Nel 1926-27 Gilberto Govi fece una 
trionfale tournée di quattro mesi in 
Sudamerica recitando le sue più note 
commedie in zenéize con grande 
successo, specie a Buenos Aires e a 
Montevideo.
Papa Francesco, la cui scomparsa è 
universalmente pianta, sapeva certo 
ben di più di quel mondo ‘xeneize’ 
ormai perduto.
Ora purtroppo non c’è più modo di 
sentirlo raccontare dalla sua viva voce. 
Le sue radici liguri però resteranno 
per sempre impresse sulla sua tomba 
semplice, nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore, col solo nome Franciscus: 
come ha disposto, essa, realizzata in 
pietra chiara del Finale, dal Ponente, 
andrà completata con nera ardesia 
della Val Fontanabuona, dal Levante. 
In un virtuale abbraccio dalle terre dei 
suoi amati  nonni e progenitori liguri. 

Marco Bonetti

Le origini liguri di Papa Francesco
Ardesia dal Levante e pietra del Finale dal Ponente

Ne avevamo scritto il mese scorso. I piccoli alunni della scuola primaria 
Salgari di salita San Barborino sono costretti a pranzare nelle rispettive 
aule perché la sala mensa presentava infiltrazioni dal tetto. Lo scorso 8 
aprile c’era stata anche una manifestazione davanti a Tursi organizzata dai 
genitori dei bambini, che si erano presentati muniti di secchi per chiedere 
un intervento risolutivo al tetto dell’edificio scolastico. Oggi sarebbero 
arrivate notizie precise circa il totale rifacimento del tetto, interventi che 
dovrebbero iniziare a fine anno scolastico per permettere un inizio tran-
quillo e asciutto a settembre, quando la scuola sarà pronta ad accogliere 
di nuovo i piccoli alunni.

Marilena Vanni

Programmato il rifacimento 
del tetto delle scuole Salgari

Unitamente alle moltissime attesta-
zioni di commosso affetto e stima 
riconoscente verso Papa Francesco 
per quanto ha predicato con la parola, 
con gli esempi e con gesti concreti, si 
sono levate da varie parti violentissime 
critiche se non addirittura maledizioni 
unite a giudizi a dir poco impietosi 
verso di lui. Queste prese di posizione, 
a nostro avviso, sono proprio la confer-
ma di quanto e come Papa Francesco 
si sia avvicinato al Cristo nella sua vita 
terrena. Gesù sapeva benissimo che 
cosa gli sarebbe successo avendolo 
ripetuto più volte agli increduli disce-
poli e i veri motivi per i quali i suoi 
avversari lo avrebbero perseguitato 
sino a pretendere dal potere romano 
che fosse messo a morte tramite 
crocifissione. Malgrado ciò è andato 
avanti senza minimamente indulgere 
in esitazioni e compiacimenti verso la 
mentalità corrente “farisaica” che è 
poi largamente diffusa anche oggi. 
Diversi laici, sacerdoti, religiosi, vescovi 
e persino cardinali dall’inizio del pon-
tificato si sono allarmati capendo che 
Jorge Mario Bergoglio faceva sul serio 
quando diceva di augurarsi una chiesa 
povera, aperta a tutti, attenta agli ulti-
mi della terra, in una parola una chiesa 
autenticamente missionaria e “ricca” 
solo del Vangelo di salvezza da portare 
a chiunque, secondo la Parola dei 
Profeti: “Ogni uomo vedrà la salvezza 
di Dio!”. A molti (troppi) piace moltis-
simo la chiesa “condominio”, dove il 
papa non è il Vicario di Cristo ma un 
semplice amministratore eletto dai 
condomini che deve fare gli interessi 
della proprietà secondo le decisioni 
dell’assemblea e per questo sempre 
criticabile e sostituibile se non usa la 
dovuta diligenza nell’amministrare. 
Essi, inoltre, amano ed evocano con-
tinuamente una chiesa giudicante tra 
presunti buoni e cattivi, che separa e 
si separa dalle altre religioni, che mette 
all’indice, che minaccia tremende ven-

dette in nome di un dio “giustiziere”.  
Dio Padre di Gesù Cristo e per mezzo 
dello Spirito Santo Padre di tutti noi 
non è però quello che a loro piacereb-
be. In nome di quella potente e domi-
nante “chiesa” vorrebbero perpetrare 
gli stessi gravi errori già commessi in 
secoli bui anche da papi-re che ne han-
no fatto di ogni tipo. Dimenticano per 
comodo che proprio in quei periodi lo 
Spirito Santo ha suscitato giganteschi 
santi come Francesco di Assisi, Santa 
Teresa d’Avila e molti altri in diverse 
epoche storiche. È lo Spirito Santo 
che ha tenuto in piedi la chiesa per 
2000 anni e la reggerà sino al giudizio 
finale, non il potere o la divisione o le 
condanne o l’inquisizione. A costoro 
suggeriamo di leggersi attentamente il 
capitolo 25 del Vangelo di San Matteo 
che ci parla di come sarà il giudizio 
finale e poi di meditare sulla para-
bola del “Figliol Prodigo” laddove ci 
viene descritto come il Padre accoglie 
amorevolmente il figlio scapestrato. 
Qui troveranno anche il “modello” 
rappresentativo dei sedicenti cristiani, 
integralisti, senza pietà, dediti al giudi-
zio degli altri, ovvero il figlio maggiore 
che si ingelosisce per la Misericordia 
del Padre verso il fratello minore che si 
è mal comportato. Tale e quale come 
fanno, predicano e scrivono diversi 
laici, preti, monsignori ecc. creden-
dosi depositari di una verità e di un 
giudizio che si sono inventati da soli, 
per comodo, non per fede. La Chiesa 
è guidata dallo Spirito Santo tramite 
il Santo Padre, i Vescovi, il Magistero 
e non dagli umori del momento. Chi 
si auto nomina profeta ritenendo di 
“saperla più giusta” si mette al di 
fuori con le sue stesse mani. Il Signore 
infinitamente Misericordioso ama co-
munque anche loro e li invita alla vera 
conversione del cuore, prima che sia 
davvero troppo tardi.

Pietro Pero

Il Vicario di Cristo 
e chi lo critica

Questo saporito piatto di mare, ricco anche di gusti terrestri, ci riporta con 
il suo nome all’epoca lontana in cui all’orizzonte, si scorgevano le sagome 
eleganti degli Sciabecchi, imbarcazioni arabe dotate di tre alberi a vela latina, 
del peso di circa 200 tonnellate, che in origine venivano usate per la pesca 
con le reti. Generalmente armate di 12 o 20 cannoni, erano dotate di un 
buon sistema velico con tre alberi a fiocco latino e un certo numero di remi, 
che permettevano di viaggiare anche in condizioni di vento sfavorevole. Le 
vele triangolari, fatte su un modello barbaresco e rimaste in uso nel ‘700 e 
‘800 per la loro maneggevolezza e versatilità permettevano di combattere 
ad armi pari, le incursioni corsare. A bordo di queste navi l’equipaggio aveva 
bisogno di un nutrimento fresco e corroborante. Insieme alla solita amica 
galletta marinara e cosa poteva esserci di più appetitoso della buga dalla 
polpa soda, resa ancora più gustosa dal profumo dell’aglio, del rosmarino, 
dell’alloro, della cipolla, magari irrorata di un ottimo vino bianco?  A questo 
punto non ci resta che fare bella figura preparando un ottimo piatto con 
la variante in agrodolce.

Ingredienti: 8 bughe di circa 150 g. ciascuna, un quarto di aceto bianco, un 
quarto di vino bianco, 5 spicchi d’aglio, una cipolla, una manciata di uvetta 
sultanina, rosmarino, alloro,olio di semi, pan grattato, sale.

Preparazione: pulite le bughe, impanatele, friggetele in sufficiente olio di 
semi. Asciugatele con della carta da cucina e salatele. Fate dorare in padella 
cipolla, aglio, tritati, con rosmarino e alloro. Versate l’uvetta, aggiungete 
aceto e vino bianco fate bollire mescolando.
Mettete le bughe in una terrina e versate sopra il composto raffreddato. 
Lasciate riposare dodici ore e servite il piatto con il sugo.

Carla Gari

La vera maniera di cucinare alla genovese

Bughe 
a scabeccio

Giudizi a dir poco impietosi
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Mattia PICCARDO

Classe 1991, lavoro al Policlinico San 
Martino, sono nato e cresciuto a San 
Teodoro. Mi candido nel nostro Mu-
nicipio Il Centro Ovest per dare un 
contributo concreto al mio quartiere. 
Voglio migliorare la qualità di vita di 
tutte e tutti, con attenzione a pulizia, 
commercio locale, verde pubblico, tra-
sporti, illuminazione, benessere degli 
animali e servizi socio sanitari.

Margherita PARDINI
 
Laureata in Letteratura, ex funziona-
rio direttivo del Comune di Genova 
con esperienza maturata nello svilup-
po economico, organizzazione eventi 
e coordinamento CIV. Mi candido nel 
Municipio Il come indipendente, con-
vinta che l’esperienza e la professionali-
tà acquisite possano aiutare il territorio 
a ripartire e crescere. Sono presidente 
dell’Associazione RiGenerazione Cen-
tro Ovest e volontaria della Gigi Ghi-
rotti. Credo nel valore dell’associazio-
nismo e desidero potenziare il ruolo 
del nostro Centro Civico in quanto 
strumento di aggregazione, inclusione 
e accrescimento culturale per la nostra 
comunita.

Elezioni Municipio II Centro Ovest
25 - 26 Maggio 2025C
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO 
CULTURALE  

"AUSER MARTINETTI"
Centro Civico "Buranello" - Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Il mese di aprile è stato molto intenso e ricco di eventi culturali  per il Circolo 
Auser Martinetti. Molto interessante è stato l’incontro con i rappresentanti 
dei Carabinieri di San Pier d’Arena che hanno parlato delle nuove truffe 
e spiegato come “difendersi”. C’è stato un bel dibattito tra i presenti tra 
i quali c’era qualcuno che purtroppo è “caduto” in certe situazioni e ha 
raccontato la sua esperienza. Speriamo di replicarlo in autunno perché è 
sempre bene informare le persone su quello che arrivano a fare i truffatori 
che ogni giorno si inventano qualcosa di nuovo... 
Il 18 di aprile in occasione dell’80° anniversario della liberazione dai nazi-
fascisti, da un’idea di Giordano Bruschi (il partigiano Giotto) e grazie alla 
collaborazione della nostra bravissima Patrizia Criniti e del suo gruppo, 
abbiamo potuto realizzare uno spettacolo teatralmusicale intitolato “Alice 
oltre il ponte”. 
Oltre ai vividi ricordi di Giotto che benché quasi centenario ci ha regalato 
una splendida lezione di storia sulla lotta partigiana e sui valori della Co-
stituzione, i nostri bravi attori hanno fatto rivivere al pubblico con canzoni 
e interpretazioni teatrali i momenti della lotta partigiana che hanno molto 
coinvolto ed emozionato il folto pubblico presente. 
Tantissimi sono stati i commenti positivi ed entusiasti sui social e ci fa piacere 
riportarne uno che ci ha particolarmente colpito… “Non semplicemente 
uno spettacolo, una fortissima emozione, la consapevolezza e la memoria 
di chi, con coraggio e convinzione, ha perso la vita per consentirci di vivere 
in democrazia”.
Nel mese di maggio proseguiranno le nostre conferenze culturali e tutti i 
nostri laboratori e, come al solito, ricordo che i volontari del Circolo Auser 
Martinetti sono sempre pronti ad accogliere chiunque abbia bisogno di un 
po’ di compagnia e di fare due chiacchiere. 
Il Circolo è aperto dal lunedì al venerdì dalle 15.00 alle 18.00  e per avere 
informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
-venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura
Vi aspettiamo!

Le due grandi date di fine aprile 2025, 
l’ottantesimo Anniversario della Libe-
razione dal nazifascismo e la morte 
di Papa Francesco, meritano di essere 
ricordate non solo per i significati intri-
seci di altissimo livello, ma per quanto 
numerosissimi giovani e giovanissimi 
hanno dimostrato con la loro intensa 
e sentitissima partecipazione ai due 
eventi. 
Siamo rimasti fortemente impressiona-
ti dall’elevato numero di ragazzi che 
hanno sfilato con moltissimi genovesi 
lungo via XX Settembre nel pomerig-
gio del 25 aprile sino a piazza Matte-
otti, restando ad ascoltare gli oratori 
sino alla fine della manifestazione. 
Negli stessi giorni, ed in particolare il 
26 aprile, abbiamo potuto assistere 
all’autentico fiume di giovanissimi e 
adolescenti che hanno partecipato al 
“Giubileo della Speranza” indetto dal 
Papa alcuni mesi fa. 
Noi che abbiamo ormai i (pochi) 
capelli definitivamente bianchi ricor-
diamo come negli anni ’60 e ’70 del 
‘900 gli anziani di allora scuotessero 
sconsolatamente il capo vedendoci 
“capelloni” e intenti a vivere la nostra 
epoca, borbottando “chissà questi 
ragazzi che fine faranno” ed altre 
espressioni meno fini, dimostrando 
così che da sempre le generazioni che 
arrivano fresche suscitano moltissime 
perplessità in chi ha già vissuto buona 
parte della sua vita. Lo stesso stava 
accadendo a noi in questi ultimi anni, 
assistendo a preoccupanti impennate 
di delinquenza giovanile, vedendo 
tutti immersi negli smartphones, ascol-
tando preoccupanti resoconti da parte 
di insegnanti talvolta assai depressi 

e via così, lungo quello che poteva 
apparire un piano irrimediabilmente 
inclinato verso l’abisso. Ciò che abbia-
mo visto in questi giorni è stata invece 
un’autentica sberla alla nostra senile 
tendenza al pessimismo. Ragazzi che, 
senza alcuna costrizione, manifestano 
per i valori della nostra Repubblica 
fondata sull’Antifascismo, come ci 
insegna la Costituzione ed amano 
un meraviglioso “nonno” presidente 
come Sergio Mattarella, ragazzi che si 
radunano a migliaia per cantare il loro 
“grazie” ad un Papa che ha predicato 
sempre e solamente l’Amore di Cristo 
per tutti, nessuno escluso. 
A questo punto ci pare di toccare con 
mano quella “speranza” che è stata 
negli anni della Resistenza la molla 
che ha permesso a moltissimi giovani 

come quelli di oggi di immolare la 
propria vita combattendo contro un 
oppressore spietato e crudele. È la 
stessa “speranza”, ne siamo certi, 
che ha mosso oggi migliaia di essi a 
dire forte al mondo quanto le guerre, 
le discriminazioni, le ingiustizie siano 
il vero male del mondo, come quoti-
dianamente Papa Francesco ha pre-
dicato ed insegnato, anche a rischio 
di impopolarità in certi ambienti. Per 
questi motivi ci pare di poter gridare 
che questa primavera del 2025 sarà 
sempre ricordata e costituirà un esem-
pio incancellabile per chi verrà dopo 
di noi. Grazie ragazzi per il vostro 
esempio! Vi vogliamo davvero bene! 
Buona vita!

Pietro Pero

I giovani? Ci sono, eccome!
Piacevoli sorprese
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Villa Lercari Sauli la “Semplicità" è una storica 
dimora familiare costruita tra il 1558 e il 1563 
per la famiglia Lercari. Si tratta del palazzo 
adiacente al Centro Civico Buranello i cui locali 
a piano strada sono stati acquisiti dal Comune 
di Genova con l’intento di creare nuovi spazi per 
la cittadinanza. Grazie alla posizione strategica a 
San Pier d’Arena e considerata la rilevanza sto-
rica del palazzo, gli ambienti sono stati ritenuti 
particolarmente idonei per essere adibiti a spazi 
polivalenti per attività didattiche e culturali. 
Gli interventi sono quasi giunti al termine. 
L’ingresso storico, quello verso il Centro Civico 
Buranello, è stato recuperato. Dall’atrio si accede 
alla sala polifunzionale e all’aula polivalente. Nel 

Quasi terminata la riqualificazione 
di Villa Lercari Sauli la "Semplicità"

progetto era prevista anche una caffetteria con 
doppio accesso, sia dall’atrio comune che da via 
Daste e non è ancora chiaro se è stata mantenuta 
o se l’idea è accantonata. 
Se il progetto sarà rispettato ci sarà anche la 
sistemazione dello spazio di distacco tra Villa 
Lercari e il Centro Civico Buranello mediante la 
riqualificazione della pavimentazione. La siste-
mazione interna è quasi completata e presto gli 
spazi saranno a disposizione della cittadinanza 
secondo un programma di eventi sui quali il 
Gazzettino Sampierdarenese terrà informati i 
suoi lettori.

Marilena Vanni

Presto nuovi spazi per la cittadinanza
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

Son nasciûo a Zena do 1248 da ’na 
ricca famiggia ch’a s’òcupâva de 
comèrci. L’êa o ténpo di tràfeghi 
internaçionâli pe mâ: poéivi trovâ 
zeneixi dapertutto. O nòstro primmo 
poêta inportànte, o Luchetto, conten-
poraneo de Dante, dîto l’“Anònimo 
Zenéize” o scrivéiva, a-a fin do 1200, 
che “Tanti son li zenéixi, per lo mundo 
si destéixi, che donde van e lì stan, 
’n’âtra Zena ghe fan”.
Da-o 1259 a-o 1284 a mæ ativitæ a 
l’é stæta tutta de viâgi e afâri pò-u 
Mediterànio, con mæ fræ Manoælo, 

scinché l’inperatô Michele VIII o 
n’à concèsso o posèsso de Focêa, 
diventando coscì legìtimi feodatâi 
de l’inpêro. Vixìn a Focêa émmo 
scovèrto de minêe de ’n minerale 
ch’o l’à fæto a nòstra fortùnn-a: o 
solfòu d’alumìnio, dito l’alùmme. O 
l’êa riçercatìscimo da-i artigén che 
travagiâvan o cheuio, da-i pitoî, da-i 
farmacìsti comme blando emostàtico, 
da-i tintoî pe fisâ i colôri de stòffe. 
Avéivimo o monopòlio de l’alùmme 
perché o nòstro o l’êa mêgio de quéllo 
che se trovâva inte îzoe de Volcàn e 
de Ischia. Do 1284, doppo tréi anni de 
goæra tra Zena e Piza, con træ galêe 
armæ “ad apodixias” che saiéiva com-
me dî “de badda”, metto a-o serviçio 
do Comùn a mæ abilitæ de “goæra 
de corsa” e de poliscîa marìtima. A-o 
6 d’agosto se trovémmo, mi co-e 
mæ nave, e l’Obèrto d’Oia co-a sò 
squaddra, inte ægoe de Piza pronti a-o 
scontro. Però a mi me vêgne ’n’idêa 
brillante: fasso amainâ e véie e abasâ i 
èrboi de mæ nave, in moddo che da-a 
distante pàgian de normali barche, me 
tegno a-o largo e mando avanti solo a 
squaddra do d’Oia. I pizén ghe càzan 
comme di loâsci.
O veneçiàn Alberto Morosini, amiràlio 
de Piza, o fà sciortî a sò flòtta in faccia 

a-o d’Oia. I sò òmmi son armæ co-e 
coràsse de færo e i zeneixi i fan aspêtâ 
scinn-a a-o vèspro, chêutti comme di 
bibìn inte ’n forno. Quande va ’n pö 
zu o câdo, i mainæ zeneixi, fréschi e 
ripozæ, finalménte atàcan. Intanto 
che se péstan, arîvo mi co-a mæ flòtta 
e o l’é ’n maxéllo: gh’afondémmo 
galêe e vascèlli e fémmo nêuvemîa 
prexonê, quélli che son pöi stæti 
portæ into famigeròu Canpo Pizàn. A 
l’é a famôza batàlia da Melöia, quella 
da vitöia definitiva de Zena in sce Piza.   
A l’é de quéllo perìodo ’na mæ inpor-
tànte inovaçión: oumentâ ’n òmmo 
pe ògni rémmo, saiva a dî métine tréi 
pe banco invece che doî, pe fâ crésce 
a velocitæ da nave.  O 6 d’agosto 
do 1291 (sètt’anni dòppo a Melöia) 
daggo batàlia a-a flòtta mosolmànn-
a, da prinçìpio co-i rematoî che van 
adâxo pe no mostrâ a novitæ. Ma 
quande arîvan a tîo de nòstre balèstre 
(a propòxito, créddo che o saciæ bén 
che i balestrê zeneixi êan i mêgio che 
se trovésse in gîo), fasso intrâ in açión i 
âtri rématoî: inte quattro e quattr’eut-
to aciapémmo i möi, i mandémmo in 
rotta e ghe caturémmo dozze galêe 
che se rebelémmo sciù pò-u Guadal-
quivir scinn-a a-o pòrto de Siviglia.  O 
trionfo o l’é tutto zeneize, tanto che 
o Re Sancho o me nòmina “Almirante 
Mayor de la Mar” e ve garantìscio che 
solo o nomme de Bénéito Zaccaria o 
faxéiva pèrde o seunno a-i möi e o 
ghe ispirâva rispètto. Ma dapértutto 
gh’é un ch’o ghe patìsce davanti a-i 
sucèssi di âtri: un çerto Juan Mathe 
de Luna o l’òrganìzza ’n tradiménto, 
o fa càzze a corpa in sce mi, coscì o 
s’inposèssa do tìtolo de Almirante che 
m’êo conquistòu co-a mæ inpréiza.  
Paçiénsa, figeu, intànto gh’é za di âtri 
ch’an bezeugno de mi. De fæti, sc-
ceuppa ’na goæra fra l’Inghiltæra e a 
Fransa e o re Filippo IV de Fransa (dîto 
Filippo o bèllo) do 1294 o domanda 
agiùtto a-i zeneixi perché i franseixi, 
comme marinn-a, no êan goæi espèr-
ti. Avéivan avûo ’na preuva di zeneixi 
za a-i ténpi do re Luigi IX co-o nòstro 
Ghigèrmo Bocanéigra, ch’o l’avéiva 
fortificòu o pòrto de Ægoe Mòrte in 
Provénsa.  Coscì da Zena l’é partîo 
inzégnê, méistri d’àscia, carpentê, 
mainæ, tutti sotta a mæ organizaçion; 
tutto  a pòsto, anche a mæ neuva 
nòmina a Amiràlio.   
Ma l’îzoa de Chîo a l’êa arestâ indiféi-
za, coscì son torna partîo, tanto ciù 
che inte quéll’îzoa gh’êa ’na cösa ch’a 
poéiva rénde bén: o màstice. O l’êa ’na 
rêxina ch’a côa da ’na pianta ciamâ 
lentìsco, e a produçión de quésta rêxi-
na a se vendéiva bén segge in òriénte 
che in Ouröpa. A sérviva pe fabricâ 
vernîxi, licôri, meixìnne; e scignôe a 
deuviâvan pe rénde i dénti gianchi e 
rinfréscâ o sciòu. E crònache de Zena 
me véddan ancón, do 1306, fâ parte 
di duxénto “Conestabili” do Comun, 
ma l’anno apreuvo son partîo pe l’ùr-
timo viâgio, quéllo sénsa ritorno. Into 
Muzêo de San Loénso poéi védde ’n 
mæ ricòrdo, ’na cösa preçiôza ch’a 
l’apartegnîva a-a mæ famiggia: a 
Crôxe di Zaccaria, che òua a fa parte 
do Tezöu da Catédrâle, stòrico gioièllo 
de valô inéstimabile ch’o contêgne, 
segondo a tradiçión, doê schégge da 
crôxe de Cristo. Pe concludde, fasso 
’na protèsta: viâtri pòsteri no séi stæti 
grati verso o vòstro Benéito. M’éi 
intitolòu ’na stradetta in fondo a-a 
pasegiâta de Pêgi, quande me pariéiva 
giusto avéi ’na stradda ciù inportante, 
’na ciassa, magâra into centro da çitæ: 
sic transit gloria mundi.

Ebe Buono Raffo

Benedetto Zaccaria

Quatorzénn-a leçión – repàsso 
Quattordicesima lezione – ripasso 

Eccoci arrivati alla seconda lezione di ripasso. È l’occasione per soffermarsi 
su alcune regole grammaticali incontrate nel corso delle lezioni.  

1) Gli articoli determinativi
O gatto o dòrme. Il gatto dorme. A gatta a dòrme. La gatta dorme.
I gatti dòrman. I gatti dormono. E gatte dòrman. Le gatte dormono.

Indeterminativi
In gatto o dòrme. Un gatto dorme. ’Na gatta a dòrme. Una gatta dorme.
Di gatti dòrman. Dei gatti dormono. De gatte dòrman. Delle gatte dormono.
Uso dell’articolo determinativo con i nomi propri
L’articolo determinativo al singolare si usa davanti ai nomi propri. Com’a 
l’é che ti conosci a Texo? Com’è che conosci Teresa? (L.3 fr. 3). O Tilio o 
l’é scinpàtico. Attilio è simpatico.
Questa regola ha due eccezioni. 1) L’articolo non si usa quando il nome è 
un complemento di vocazione. Carlo, vegni chi. Carlo, vieni qui. 2) L’articolo 
non si usa quando il nome è un complemento predicativo del soggetto. 
Me ciammo Martìn. Mi chiamo Martino.

Cambiamenti dell’articolo indeterminativo
Se si riferisce a parole che iniziano per vocale, l’articolo indeterminativo 
diventa ’n al maschile e ’n’ al femminile. La pronuncia di ’n e di ’n’ è asso-
lutamente identica. ’N òmmo inportante. Un uomo importante. ’N’açión 
inportante. Un’azione importante.

2) Preposizioni - Preposizioni semplici
De, di; a, a; da, da; in o inte, in; con, con; in sce, su; pe, per; tra, tra; fra, fra.

Preposizione articolate
Do, del/dello; da, della; di dei/degli; de, delle.
A-o, al/allo; a-a, alla; a-i, ai/agli; a-e, alle.
Into, nel/nello; inta, nella; inti, nei/negli; inte, nelle.
Co-o, col/con lo; co-â, con la; co-î, con i/ con gli; co-ê, con le
In sciô, sul/sullo; in sciâ, sulla; in scî, sui/sugli; in scê, sulle.
Pe-o, pò-u, per il/per lo; pe-a, piâ, per la; pe-i, per i/per gli, pe-e, per le.
Con, unendosi con un articolo indeterminativo singolare, forma una pre-
posizione articolata: con + in > co-ìn; con + ’n > co-în; con + ’na > co-îna.
Esempi. Son anæto a-a fèsta da Catænn-a co-în amigo. Sono andato alla 
festa di (della) Caterina con un amico. Inti urtimi giorni gh’é torna e feugge 
in scî èrboi. Negli ultimi giorni ci sono (c’è) di nuovo le foglie sugli alberi.

2) I verbi - Coniugazioni
Per ragioni di spazio, non è possibile riportare per intero le coniugazioni 
dei verbi che abbiamo incontrato nel corso delle scorse lezioni. Per un 
prospetto esaustivo delle coniugazioni dei verbi genovesi si rimanda a Il 
genovese facile. Manuale del genovese moderno, Ligurpress, Genova, 
2022. In rete, un prospetto delle coniugazioni verbali si trova sul sito del 
Conseggio pe-o patrimonio linguistico ligure: questo prospetto online, pur 
non essendo in grafia ofiçiâ, è fruibile da parte di un principiante perché 
è possibile ascoltare la pronuncia di ogni voce verbale.

Particolarità del verbo
Alla seconda persona singolare il verbo è sempre preceduto da ti. Ti dixi, 
dici. Ti ti dixi, Tu dici. Fa eccezione l’imperativo: Vanni avanti! Vai avanti!
Alla terza persona singolare il verbo è preceduto dal pronome o per il 
maschile e a per il femminile. O Zòrzo o l’à za trezz’anni. Giorgio ha già 
tredici anni. A Loîza a l’é pròpio bella. Luisa è proprio bella. Quando il verbo 
precede il soggetto, i pronomi o e a cadono. L’é arivòu o Dria. È arrivato 
Andrea. L’à dito a Loîza. Lo ha detto Luisa. Quando il verbo procede un 
soggetto di terza persona, il verbo è singolare anche se il soggetto è plurale, 
e l’eventuale accordo di genere con il participio passato non si verifica. L’é 
arivòu e moæ di figeu. Sono arrivate le mamme dei bambini.

De spesso, dovendo scrive in italian, 
vegne o dubbio: se scrive ‘ciliegie’ 
ò ‘ciliege’? Se s’amia l’etimologia, 
quarche studiozo o fa derivâ a paròlla 
italiann-a pe çexa da-o latin cereseae 
e donque a l’anieiva scrita sensa a ‘i’. 
Però, a partî da-a meitæ do Neuveçen-
to, s’é fæto stradda ’na regola enpi-
rica, no bazâ in sce l’etimologia ma 
òrmai adotâ comme criteio pe-i plurali 
de paròlle italiann-e che finiscian co-e 
scìlabe -cia ò -gia sensa acento. A 
regola a l’é sta chi: a ‘i’ a se conserva 
quande a ‘c’ e a ‘g’ son precedue da 
vocale (ciliegia, ciliegie); a se elimina se 
son precedue da consonante (goccia, 

gocce). Quande se scrive o zeneize in 
grafia ofiçiâ – che reprodue quello che 
se dixe – tutte e ‘i’ primma da ‘e’ se 
peuan eliminâ.
Dito questo, inti cartelli de stradde 
de Zena, se verifica ’na anomalia: 
gh’emmo via delle Casaccie e o quartê 
de San Pê d’Ænn-a ciammòu in italian 
Crocera. Ecco donque che e Casacce 
gh’an ‘’na ‘i’ de ciù, ch’a manca a-a 
Crociera ch’a va scrita co-a ‘i’!
De seguo viatri diei che mi son in mo-
gognon, ma no saieiva l’oa de mette 
e ‘i’ a-o seu pòsto?

O Crescentinin

Metemmo e ‘i’ a-o pòsto giusto

Són dapertùtto, meschinétto de ’n dotô. Ti veu savéi cómme mâi o tò 
brasso e o tò pê òbedìscian a-a tò voentæ e o tò figæto no? Ti çèrchi inte 
che mòddo se fórma o tò penscêo into tò débole çervéllo, ò o figeu inte 
l’ùtero da dònna? Te làscio ténpo pe rispóndime. E cös’a l’é a matêia? 
Quélli cómme ti àn scrîto dêxemìlla lìbbri in sce l’argoménto, e àn trovòu 
çèrte qualitæ de sta sostànsa chi: i figioìn e sàn cómme ti. Ma sta sostànsa 
chi, cös’a l’é in sciâ fìn? E cös’o l’é quéllo che ti t’æ ciamòu spìrito, da-a 
paròlla latìnn-a ch’a veu dî respîo, no poéndo fâ de mêgio perché no ti 
ghe n’æ mànco ’n’îdea?
Amîa sta seménsa de gràn che càccio pe tæra, e dìmme cómme mâi a 
béutta pe prodûe ’na gànba co-a spîga. Spiêghime cómme mâi o mæximo 
terén o prodûe ’n méi in sciâ çìmma de quélla ciànta, e ’na castàgna in sciâ 
ciànta da-arénte. Poriæ fâte ’n lìbbro de problêmi, a-i quæ ti ti doviêsci 
rispónde con ste quàttro paròlle: no ne sò nìnte.
E a ògni mòddo ti t’æ pigiòu a làorea, ti pòrti o röbón co-a pelìssa, e òrlâ 
de péi a l’é a tò berétta ascì, e te ciàman méistro. E quell’âtro sfaciòu, 
ch’o s’é acatòu ’na càrega, o crédde d’avéi acatòu o dirìtto de giudicâ e 
condanâ quéllo ch’o no capìsce!
A màscima do Montaigne a l’êa: «Cöse l’é che sò?» e a tò in càngio: «cöse 
l’é che no sò?»

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Lìmiti do spìrito umâno
(Bornes de l’esprìt humain)

Paròlle de Zêna
Le càrte da zêugo (carte da gioco) sono divise in quattro mèrçe (semi): 
cóppe (cuori), dinæ (quadri o denari), fiôri (fiori), spâ (picche). Si dice 
amersâ e càrte quando si dividono le carte a seconda del seme. I nomi 
delle càrte sono come in italiano salvo il fante che è detto sbîro. Una carta 
di nessun valore è detta frìllo, parola che, nonostante sia usata da noi an-
che in italiano, è genovese e non italiana. Prima della distribuzione delle 
carte tra i giocatori occorre remesciâ e càrte (rimescolare le carte), quindi 
copâ o màsso (tagliare il mazzo) o alsâ o màsso (alzare il mazzo). A questo 
punto si può dâ e càrte (dare le carte) ovvero fâ e càrte (fare le carte). Ma 
attenzione: fâ e càrte significa anche predire il futuro attraverso le carte. 
Talvolta se tîa l’oêgìnn-a a-e càrte ossia si guardano le carte scoprendole 
a poco a poco. Spesso occorre tegnî sciù e càrte (tenere su le carte) cioè 
tenerle accostate al petto per non farle vedere agli avversari. Quando nel 
gioco succede qualche errore insanabile se va a mónte.

In zeneize gh’é o papê... ma ànche e càrte!

La pagina del genovese 
è a cura di Franco Bampi
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Il 12 aprile 1961 segna una delle date 
più significative nella storia dell’e-
splorazione spaziale: quel giorno, il 
cosmonauta sovietico Yuri Alekseevi 
Gagarin divenne il primo essere 
umano a volare nello spazio. A bor-
do della navicella Vostok 1, Gagarin 
compì un’orbita completa intorno 
alla Terra, aprendo ufficialmente l’era 
dei voli spaziali con equipaggio. Negli 
anni '50 e '60, la corsa allo spazio tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica era al 
culmine. Mosca aveva già segnato un 
punto fondamentale il 3 novembre 
1957, quando il satellite Sputnik 2 
portò nello spazio Laika, una cagnet-
ta randagia di Mosca e primo essere 
vivente a orbitare intorno alla Terra. La 
missione di Laika pur non prevedendo 
il ritorno dell’animale, come anni dopo 
ammise tra le lacrime la sua preparatri-
ce, dimostrò che un organismo vivente 
poteva sopravvivere al decollo, alla 
microgravità e al volo orbitale. Questo 
fu un passo chiave verso l’invio di un 
essere umano. Il 12 aprile 1961 dal co-
smodromo di Bajkonur in Kazakistan 
fu lanciato il razzo Vostok-K, derivato 
dal missile balistico R-7, che mise in 

orbita la capsula Vostok 1, una sfera 
pressurizzata con un diametro di 2,3 
metri, dotata di sistemi di supporto 
vitale, controllo automatico del volo 
e un meccanismo di espulsione. Non 
era prevista la manovrabilità della 
navicella: la traiettoria era preimpo-
stata e completamente automatica. La 
missione durò 108 minuti e raggiunse 
l’altitudine massima di circa 327 km 
compiendo una sola orbita completa 
intorno alla Terra alla velocità di circa 
27.400 km/h. Alle 9:07 (ora di Mosca), 
Gagarin pronunciò il celebre “Poe-
chali!” (“Andiamo!”) mentre il razzo 
Vostok si sollevava dalla piattaforma. 
Durante il volo, monitorò i sistemi 
e comunicò periodicamente con il 
centro di controllo. Gagarin percepì 
il cambiamento di gravità, osservò 
la curvatura terrestre,  e disse una 
frase rimasta famosa: “da quassù la 
Terra è bellissima senza frontiere nè 
confini”, opinione condivisa da tanti 
altri suoi colleghi astronauti negli anni 
successivi. La discesa fu separata in 
due fasi: la capsula frenò l’orbita con 
un retrorazzo, quindi, a circa 7 km di 
altitudine, Gagarin venne espulso con 

Il primo volo umano nello spazio
Yuri Gagarin e la storica missione Vostok 1

il seggiolino eiettabile e atterrò con 
un proprio paracadute, a differenza 
della capsula. Il volo di Gagarin ebbe 
una risonanza globale. Divenne eroe 
dell'Unione Sovietica, simbolo della 
supremazia tecnologica sovietica in 
quel momento e ispirazione per intere 
generazioni (nella foto i francobolli 
emessi dall’ex Unione Sovietica in oc-
casione del volo, collezione dell’auto-
re). La missione dimostrò che l’essere 
umano poteva sopravvivere e operare 
nello spazio, superando i limiti biolo-
gici e tecnologici fino ad allora noti. 
Il volo di Gagarin non sarebbe stato 
possibile senza le missioni precedenti, 
in particolare quella di Laika, il primo 
essere vivente nello spazio. Sebbene 
la sua sorte — morì poche ore dopo il 
lancio per surriscaldamento — sia oggi 
considerata controversa sotto il profilo 
etico, la missione fu cruciale per com-
prendere gli effetti della microgravità 
e per collaudare i sistemi di supporto 
vitale.In un certo senso, Laika aprì la 
strada a Gagarin, rendendo possibile 
ciò che fino a pochi anni prima sem-
brava fantascienza. Il cosmonauta so-
vietico purtroppo perse la vita a soli 34 
anni durante un volo di addestramen-
to con pessime condizioni meteo il 17 
marzo 1968 a Novoselovo, a seguito 
dello schianto del MIG-15 biposto su 
cui si trovava a bordo con l’istruttore 
di volo Vladimir Seregin. Il primo volo 
umano nello spazio fu un trionfo 
tecnico e simbolico. Yuri Gagarin, con 
il suo sorriso e la sua audacia, entrò 
nella leggenda non solo come il primo 
uomo nello spazio, ma anche come il 
rappresentante dell’umanità che per 
la prima volta sfidava davvero il cielo. 
La sua impresa, insieme al sacrificio 
inconsapevole della dolce cagnetta 
Laika, è una pietra miliare nella storia 
dell’esplorazione spaziale.

Fulvio Majocco

Tu credi in un Dio, quale essere umano 
consenziente, lui crede in te. Tu credi 
nel denaro, lui crede in te. Tu credi 
nella fortuna, lui crede in te. Tu credi 
nel caso, lui crede in te. Tu disponi di 
ospedali, lui ha te. Tu hai amici, lui ha 
te. Tu hai un futuro, lui ha te. Tu fai 
viaggi, lui aspetta te. Tu hai speranze, 
lui confida in te. Tu hai un’auto, lui ha 
un guinzaglio. Tu hai più amori, lui ha 
solo te. Tu sai odiare, lui solo amare 
te. Tu vivi di matrimoni e divorzi, lui 
ha solo te.
A lui in molti casi è precluso il bosco 
e sono vietati i grandi prati, perciò, 
tocca a te provvedere ai suoi bisogni 
quotidiani, con paletta e bottiglietta 
dell’acqua; una semplice ed elemen-

tare regola di civiltà perché lo stesso 
mondo che tu fai sporcare, senza 
pulire, anche i tuoi figli o famigliari, 
lo vivono. 
Dunque, se non vuoi pulire per civil-
tà, pulisci per te stesso o, anche, per 
la dignità del tuo stesso compagno 
quattro zampe, o comunque per 
rispetto agli altri umani con i quali 
condividi gli stessi spazi vitali. Se ciò 
ti può molestare, cioè il fatto di dover 
vivere da persona civile, ti ricordo che 
tra Sahara, Australia e Siberia ci sono 
tantissimi km quadrati disabitati, dove 
potresti andare a vivere in solitaria con 
il tuo quattro zampe e lasciarlo spor-
care lasciando tutto per terra senza 
molestare nessuno. Già ci dobbiamo 
rammaricare e vergognare per coloro 
che i quattro zampe li abbandonano 
peggio che se fossero spazzatura ar-
ricciolabile; già ci dobbiamo rattristare 
per le inumane vivisezioni (inumane 
per coloro che le praticano e bestiali 
per quelli che le subiscono). Già ci 
dobbiamo vergognare per coloro che li 
maltrattano, li umiliano o che li tengo-
no alla catena; dunque, per favore, fai 
in modo che nessuno si debba anche 
vergognare per l’inciviltà di pochi. 
Se in dieci puliamo le defezioni e in 
dieci buttiamo acqua sulla pipi del 
nostro cane, e tu sei l’undicesimo che 
non lo fa, essendo tu, indistinguibile 
tra noi, la figura la facciamo tutti, 
l’odore lo sentiamo tutti e la pestata 
la arrischiamo tutti. 

E non ti credere che se pur la passi 
sempre liscia, perché nessuno ti vede, 
tu possa passare per furbo. 
L’amore per il tuo quattro zampe è 
parte integrante anche dei doveri 
verso di lui come verso la società nella 
quale vivi. Doveri che si traducono in 
nutrimento, cure, domicilio e pulizie. 
Da quando, migliaia di anni fa, i lupi 
primordiali si avvicinarono ai falò e alle 
caverne, per dare e ricevere affetto, 
oltre che nutrimento, l’uomo si è gra-
dualmente assunto l’onere di amarlo e 
accettarlo in seno alla sua famiglia. Di 
contropartita, questi esseri spettacolari 
per fiuto, istinti, intelligenza e capacità 
di adattamento, si sono spinti ben 
oltre, nei secoli, del semplice rispet-
to per il capo branco, cioè l’uomo. 
Ormai sono totalmente dipendenti 
sia materialmente (cibo, case, cure) 
che in sentimenti. Il trascurarlo, come 
non raccogliere i suoi escrementi, è 
una concreta forma di umiliazione 
nei loro confronti e di cadenza di stile 
nei confronti dell’umano responsabile.  
Inutile cercare di ricreare lupi estinti da 
secoli; bisogna invece creare l’uomo 
capo branco, civile, responsabile ed 
eticamente corretto.
Facciamo, per favore, che il possedere 
un cane sia sinonimo di sorrisi, per 
tutti e non di sospettoso pensare che 
ognuno di noi possa essere colui che 
non pulisce! 

Domenico Zeziola

L’aggettivo “rare” definisce chiara-
mente che stiamo parlando di qual-
cosa di difficile reperimento, ma il so-
stantivo “terre” può trarre in inganno 
chi non abbia elementi di mineralogia 
e chimica. Tentiamo dunque di fornire 
ai nostri lettori qualche informazione 
che possa aiutarli a comprendere un’e-
spressione che circola continuamente 
nell’attuale informazione. Iniziamo 
col dire che cosa sono. Le Terre Rare 
sono un insieme di diciassette me-
talli presenti nella tavola periodica 
(ovvero il sistema convenzionale 
per “inquadrare” tutto ciò che noi 
definiamo “elementi chimici”). Essi 
hanno colori che variano dal grigio 
all’ argento nonché straordinarie pro-
prietà magnetiche e conduttive che li 
rendono utilizzabili in molti settori, tra 
cui l’industria elettronica, tecnologica, 
aeronautica e soprattutto militare. 
Sono fondamentali per la produzione 
e il funzionamento di oggetti che 
fanno parte della quotidianità umana, 
come gli smartphone, i touchscreen, le 
lampade e gli hard disk dei computer. 
Inoltre, sono alla base di molte altre 
tecnologie come le fibre ottiche, i laser 
e le apparecchiature mediche e sono 
essenziali per la produzione di tecno-
logie green, come le turbine eoliche e i 
pannelli fotovoltaici. Essi costituiscono 
magneti permanenti, sensori elettrici e 
convertitori catalitici e sono impiegati 
anche nella produzione di batterie per 
le auto elettriche. Fin qui parrebbe tut-
to abbastanza “normale”, inserito nel 
progresso ormai vorticoso nel quale 
siamo immersi, coscienti o meno, da 
alcuni decenni. C’è però un aspetto, 
tra i moltissimi sui quali si dovrebbe co-
munque riflettere, che probabilmente 
sfugge alla stragrande maggioranza: 
le “terre rare” hanno in questi anni 
superato per importanza quasi tutte 
le “materie prime” che grosso modo 
tutti conosciamo. Petrolio e derivati, 
carbone ed altre fonti non sono più 
gli unici obiettivi che negli ultimi due 
secoli hanno costituito la vera ragione 
di molti conflitti ed invasioni. La vor-
ticosa evoluzione tecnologica basata 
essenzialmente sull’estrema velocità 
di trasmissione dei dati di ogni tipo 
(civile, commerciale e soprattutto 
militare) ha creato un enorme fabbi-
sogno di questi “metalli” che hanno, 
tra le altre caratteristiche, l’estrema 
conducibilità senza frapporre ostacoli 
al passaggio immediato di enormi 
quantità di impulsi. Noi forse non ci 
facciamo caso, ma il comunissimo 
smartphone che tutti o quasi usiamo 
abitualmente funziona con estrema 
rapidità proprio perché all’interno ci 
sono micro-chip costruiti esattamente 
con queste sostanze. 
Accenniamo solamente agli enormi 
rischi ai quali siamo sottoposti in 
riferimento alla assoluta mancanza 
della nostra “privacy” derivanti da 
questi mezzi che sono teoricamente 
nati per facilitarci la vita ed invece ci 
spiano in ogni modo circa le nostre 
abitudini in quanto non siamo più 
persone ma consumatori. E c’è ben 

altro. L’inarrestabile bramosia dei 
potenti fa loro guardare alle varie 
nazioni (ed agli altri pianeti) quasi 
solamente come potenziali depositi 
di questi straordinari metalli, il che 
costituisce la perfetta motivazione di 
guerre apparentemente “politiche” 
mentre in realtà sono sostenute dalla 
conquista di territori (e di altri pianeti 
o corpi celesti) sotto i quali si sa o si 
presume che esistano giacimenti di 
“terre rare”. Ecco che allora comin-
ciamo a capire meglio quale sia stata 
la principale ragione per cui la Russia 
abbia attaccato l’Ucraina e poi perché 
Trump tenta di fare il paciere però 
alla condizione che gli invasi inviino 
enormi quantità di quei metalli negli 
USA. Lo stesso vale per la Groenlan-
dia, la quale vista da noi lontani può 
apparire solo come un’enorme terra 
ghiacciata con pochi abitanti, tanti 
orsi e foche e qualche indigeno Inuit 
(detti anche esquimesi). Gli USA san-
no benissimo che nel suo sottosuolo 
esistono notevolissime scorte di terre 
rare che a loro fanno gola, assieme 
ad altre risorse “tradizionali” come 
uranio ed altri minerali radioattivi. La 
Cina pare essere ben fornita di tutto 
ciò nel suo enorme territorio, mentre 
la Russia probabilmente anche, ma 
non basta mai, come si usa dire. E 
l’Africa? Nell’indifferenza generale, 
salvo appelli – inascoltati - delle orga-
nizzazioni umanitarie, ci sono regioni 
enormi come il Congo il cui sottosuolo 
è forse il più ricco al mondo ma, 
guarda caso, da circa sessant’anni è in 
corso una guerra mostruosa di cui noi 
“civilizzati” volutamente ignoriamo 
pressoché tutto. Eppure, sarebbe bene 
che ne sapessimo qualcosa, non fosse 
altro perché uno dei materiali rari 
presenti nei nostri telefonini si chiama 
“coltan” ed è un super-conduttore 
che facilita enormemente le nostre 
chiacchierate tramite telefonini. For-
se se ci rendessimo conto che quel 
“coltan” gronda sangue per quanto 
sopra accennato potrebbe darsi che 
la nostra incoscienza divenga un poco 
meno totale essendo complice di 
genocidio, sia pure inconsapevole. Il 
discorso sarebbe molto più articolato 
di quanto abbiamo qui accennato, ma 
se continueremo a non renderci conto 
per quieto vivere di quante mostruo-
sità vengano perpetrate in nome del 
“progresso”, forse potremmo trovarci 
un giorno con sorprese tali da non po-
ter più nemmeno protestare. Possiamo 
allora fare qualcosa per modificare 
sia pur minimamente questa deriva? 
Rafforziamo il nostro spirito critico 
iniziando a chiederci almeno perché 
i potenti di turno ci descrivono come 
miglioramenti o come “necessarie” 
certe scelte senza chiaramente dirci 
quali siano i ritorni nelle vite di tutti, 
non solo dei loro amici. L’ignoranza su 
temi come questi può divenire colpe-
vole se nemmeno facciamo lo sforzo 
di capire “cui prodest” (a chi giova) 
come dicevano i romani anticamente
.	

Pietro Pero

Che cosa sono 
le “terre rare”?

Un indirizzo di civiltà
Possedere un cane sia un sinonimo di sorrisi

Superate quasi tutte le “materie prime”
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Serate di grande danza, da sabato 28 
giugno a domenica 27 luglio, dove 
nei Parchi di Nervi Villa Grimaldi Fassio 
ed al Teatro Carlo Felice, avrà luogo 
il “Nervi International Ballet Festival 
2025”, quest'anno interamente de-
dicato alla danza, ritornando alle ori-
gini del lontano 1954, dove lo storico 
Festival Internazionale del Balletto di 
Nervi, fondato da Mario Porcile che lo 
diresse continuamente sino al 1982, 
rappresentava una manifestazione 
culturale d'eccellenza che fece la storia 
della danza in Italia e nel mondo. 
La manifestazione realizzata dalla 
Fondazione Teatro Carlo Felice, pro-
mossa dal Comune di Genova con 
il patrocinio della Regione Liguria e 
del Ministero della Cultura, si articola 
in un ricco calendario che si sviluppa 
nell'arco di un mese con undici serate 
di spettacolo e nove masterclass rivolte 
ai giovani e si avvale della collaborazio-
ne dell'étoile genovese Jacopo Bellussi 
in qualità di direttore artistico. Primo 
appuntamento sabato 28 giugno al 
Teatro Carlo Felice, con l'Accademia 
Teatro alla Scala che porterà in scena 
La fille mal gardéé, con la coreografia 
di Frédéric Olivieri sulla partitura di 
Peter Ludwig Hertel. Seguirà, venerdì 
4 e domenica 5 luglio ai Parchi di 
Nervi, il prestigioso Ballet de l'Opéra 
de Paris diretto da Josè Martinez con 
Signature Pieces, un programma che 
celebra la maestria della danza classica 
e contemporanea. Ancora al Teatro 
Carlo Felice, mercoledì 9 luglio, con la 

compagnia emergente tedesca Ballet 
Kiel proponente due straordinarie co-
reografie: Following a Bird – Omaggio 
a Ezio Bosso e Walking Mad. Sabato 
12 e domenica 13 luglio ai Parchi 
di Nervi, The Royal Ballet, sotto la 
direzione di Kevin O'Hare presenta A 
Celebration of the works of Federick 
Ashton, una selezione di opere dello 
storico coreografo della compagnia. 
Sempre al Teatro Carlo Felice, mer-
coledì 16 luglio con Lucia Lacarra 
Ballet che proporrà Last Letters, 
una coreografia di Mattew Golding, 
ispirata a una lettera perduta della 
Prima Guerra Mondiale. Sabato 19 e 
domenica 20 luglio, ai Parchi di Nervi, 
lo Stuttgarter Ballet con l'immortale 

252 Istituto Scolastico Via Dino Col 9 (accesso per disabili)
253 Istituto Scolastico Via Rinaldo Rigola 52 (accesso per disabili)
254 Istituto Scolastico Via Rinaldo Rigola 52 (accesso per disabili)
255 Istituto Scolastico Via Rinaldo Rigola 52
256 Istituto Scolastico Piazza R. Sopranis 5
257 Istituto Scolastico Piazza R. Sopranis 5
258 Istituto Scolastico Piazza R. Sopranis 5
259 Istituto Scolastico Via Bologna 10 A (Accesso per anziani o disabili da via 
Bologna 6 a) 
260 Istituto Scolastico Via Bologna 10 A (Accesso per anziani o disabili da via 
Bologna 6 a) 
261 Istituto Scolastico Via Bologna 10 A (Accesso per anziani o disabili da via 
Bologna 6 a) 
262 Istituto Scolastico Via Bologna 10 A (Accesso per anziani o disabili da via 
Bologna 6 a) 
263 Scuola Materna Salita Degli Angeli 62
264 Istituto Scolastico Via San Marino 223 (accesso per disabili)
265 Istituto Scolastico Via San Marino 223
266 Istituto Scolastico Via San Marino 223
267 Istituto Scolastico Via Bologna 86
268 Istituto Scolastico Via Bologna 86
269 Istituto Scolastico Via Bologna 86
270 Istituto Scolastico Via Bologna 86
271 Scuola Materna Via Asilo Garbarino 1 (accesso per disabili)
272 Scuola Materna Via Asilo Garbarino 1 (accesso per disabili)
273 Scuola Materna Via Asilo Garbarino 1
274 Istituto Scolastico Via Pagano Doria 12
275 Istituto Scolastico Via Bologna 86

Seggi elettorali del Municipio 
II Centro Ovest a San Teodoro

Palcoscenici della lirica

Nervi International 
Ballet Festival 2025

Romeo e Giulietta con la coreografia 
di John Cranko. Sempre sotto le stelle, 
mercoledì 23 luglio, con il Bayerrisches 
Junior Ballett Munchen che propone 
Maestri Contemporanei, una perfor-
mance variegata e versatile. Chiusura 
del Festival, domenica 27 luglio ai 
Parchi di Nervi, con il Gala Mario Por-
cile, spettacolare viaggio nella storia 
della danza, esaltante i momenti d'oro 
dei Festival passati, con una serie di 
estratti immortali.
Gli spettacoli al Teatro Carlo Felice 
avranno inizio alle ore 20.00, mentre 
gli spettacoli ai Parchi di Nervi inizie-
ranno alle ore 21.15

Gianni Bartalini
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203 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23 -  204 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23 
205 Scuola Materna Via Antonio Pellegrini 7 (accesso per disabili)
206 Scuola Materna Via Antonio Pellegrini 7 - 207 Istituto Scolastico Corso Luigi Martinetti 77 G -
208 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23
209 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23 (accesso per disabili) - 210 Istituto Scolastico Via Giuseppe Spataro 34 A (accesso per disabili)
211 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23 - 212 Istituto Scolastico Via Paolo Reti 23
213 Istituto Scolastico Via Walter Ulanowski 58 (accesso per disabili a sinistra dell’ingresso tramite scivolo) 
214 Istituto Scolastico Via Walter Ulanowski 58
215 Istituto Scolastico Via dei Landi 19 (accesso per disabili) - 216 Istituto Scolastico Via dei Landi 19
217 Istituto Scolastico Via dei Landi 19 - 218 Scuola Materna Via dei Landi 19
219 Istituto Scolastico Via Walter Ulanowski 58 - 220 Istituto Scolastico Via Walter Ulanowski 58
221 Istituto Scolastico Via Walter Ulanowski 58 - 222 Istituto Scolastico Piazza Del Monastero 6
223 Istituto Scolastico Piazza Del Monastero 6 - 224 Istituto Scolastico Piazza Del Monastero 6
225 Istituto Scolastico Piazza Del Monastero 6 - 226 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 5
227 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 5 - 228 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 5
229 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 1- 230 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 5
231 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 5 (accesso per disabili) 
232 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 (accesso per disabili)
233 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 - 234 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 (accesso per disabili)
235 Ospedale Civile Corso Onofrio Scassi 1 (accesso per disabili) - 237 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9
238 Istituto Scolastico Corso Luigi Martinetti 77 G - 239 Istituto Scolastico Corso Luigi Martinetti 77 G
240 Istituto Scolastico Corso Luigi Martinetti 77 G - 241 Istituto Scolastico Salita Superiore Salvator Rosa 28
242 Scuola Materna Via San Bartolomeo del Fossato 79 B (Accesso per anziani o disabili da Via San Bartolomeo del Fossato 45) 
243 Scuola Materna Via San Bartolomeo del Fossato 79 B (Accesso per anziani o disabili da Via San Bartolomeo del Fossato 45) 
244 Scuola Materna Via San Bartolomeo del Fossato 79 B (Accesso per anziani o disabili da Via San Bartolomeo del Fossato 45) 
245 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 - 246 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9
247 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 - 248 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9
249 Istituto Scolastico Salita San Barborino 9 - 250 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 1
251 Istituto Scolastico Largo Pietro Gozzano 1
421 Istituto Scolastico Via Giuseppe Spataro 34 a (accesso per disabili)

Seggi elettorali del Municipio II Centro Ovest a San Pier d'Arena
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Domenica 8 giugno, dalle ore 7 alle 
ore 23, e lunedì 9 dalle 7 alle 15, i 
cittadini italiani, aventi diritto al voto, 
sono chiamati a partecipare ai referen-
dum popolari abrogativi (ex articolo 75 
della Costituzione) su cinque quesiti 
in materia di disciplina del lavoro e 
cittadinanza.
Il referendum, indetto con decreto 
del Presidente della Repubblica, 25 
marzo 2025 (Gazzetta ufficiale, Serie 
Generale, n.75 del 31 marzo 2025), 
si articola in cinque quesiti referendari 
ammessi dalla Corte costituzionale. La 
Cgil ha presentato le prime quattro 
proposte di referendum relative al 
mondo del lavoro, mentre la quinta è 
stata promossa da parte di Più Europa.

Referendum n. 1 

Contratto di lavoro a tutele cre-
scenti - Disciplina dei licenziamenti 
illegittimi: abrogazione

Nelle imprese con più di 15 dipenden-
ti, i lavoratori assunti dal 7 marzo 2015 
in poi, non possono rientrare nel loro 
posto di lavoro dopo un licenziamento 
illegittimo. In Italia, i lavoratori pena-
lizzati da una legge che impedisce il 
loro reintegro - anche nel caso in cui 
il giudice dichiari ingiusta e infondata 
l’interruzione del rapporto - sono oltre 
3 milioni e 500 mila e aumenteranno 
nei prossimi anni. Il Referendum chie-
de l’abrogazione della disciplina sui 
licenziamenti del contratto a tutele 
crescenti del Jobs Act e di impedire 
i licenziamenti privi di giusta causa o 
giustificato motivo.

Referendum n. 2 

Piccole imprese - Licenziamenti e 
relativa indennità: abrogazione 
parziale
 
Il Referendum riguarda la cancel-
lazione del tetto dell’indennità nei 
licenziamenti nelle piccole imprese 
con meno di 16 dipendenti, dove, in 
caso di licenziamento illegittimo, un 
lavoratore può al massimo ottenere 
6 mensilità di risarcimento, anche 
qualora il giudice reputi infondata 
l’interruzione del rapporto. 
Questa è una condizione che, secondo 
la Cgil, tiene i dipendenti delle piccole 
imprese (in Italia circa 3 milioni e 700 
mila) in uno stato di forte soggezione 
rispetto al titolare. Obiettivo è aumen-
tare le tutele di chi lavora, cancellando 
il limite massimo, all’indennizzo, di 
sei mensilità in caso di licenziamento 
ingiustificato, affinché sia il giudice 
a determinare il giusto risarcimento 
senza alcun limite, ma sulla base 
della capacità economica dell’azien-
da, dei carichi familiari e dell’età del 
lavoratore.

Referendum n. 3 

Abrogazione parziale di norme in 
materia di apposizione di termine 
al contratto di lavoro subordinato, 
durata massima e condizioni per 
proroghe e rinnovi

Il Referendum chiede l’eliminazione di 
alcune norme sull’utilizzo dei contratti 
a termine, per ridurre il problema del 
lavoro precario. In Italia circa 2 milioni 
e 300 mila persone hanno contratti di 
lavoro a tempo determinato. Attual-
mente i rapporti a termine possono es-
sere instaurati fino a 12 mesi, senza al-
cuna ragione oggettiva che giustifichi 

il lavoro temporaneo. Il Referendum 
si pone l’obiettivo di rendere il lavoro 
più stabile e di ripristinare l’obbligo 
di causali per il ricorso ai contratti a 
tempo determinato.

Referendum n. 4 

Esclusione della responsabilità 
solidale del committente, dell'ap-
paltatore e del subappaltatore per 
infortuni subiti dal lavoratore di-
pendente di impresa appaltatrice o 
subappaltatrice, come conseguen-
za dei rischi specifici propri dell'at-
tività delle imprese appaltatrici o 
subappaltatrici: Abrogazione

In Italia, nel 2024 le denunce di infor-
tunio sul lavoro sono state 511.688, 
mentre gli incidenti mortali son stati 
1.077. Il Referendum interviene in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro 
e chiede l’abrogazione delle norme 
che impediscono, in caso di infortunio 
sul lavoro negli appalti, di estendere la 
responsabilità all’impresa appaltante. 
Si chiede di abrogare le leggi in essere 
che favoriscono il ricorso ad appalta-
tori privi di solidità finanziaria, spesso 
non in regola con le norme antinfortu-
nistiche e di estendere la responsabilità 
dell’imprenditore committente allo 
scopo di garantire maggiore sicurezza 
sul lavoro.

Referendum n. 5 

Cittadinanza italiana: dimezza-
mento da 10 a 5 anni dei tempi 
di residenza legale in Italia dello 
straniero maggiorenne extraco-
munitario, per la richiesta di con-
cessione della cittadinanza italiana

Il Referendum ha l’obiettivo di alline-
are l’Italia ad altri Paesi europei, come 
Francia, Belgio e Germania e nasce per 
consentire ai cittadini stranieri di otte-
nere la cittadinanza italiana in tempi 
più brevi, a patto di soddisfare alcuni 
requisiti richiesti, peraltro già vigenti, 
come la conoscenza della lingua ita-
liana, il possesso negli ultimi anni di 
un reddito adeguato, l’ottemperanza 
agli obblighi tributari, l’assenza di pre-
cedenti penali e di cause ostative col-
legate alla sicurezza della Repubblica.
Il Referendum propone di ridurre da 
10 a 5 gli anni di residenza legale in 
Italia richiesti, per poter fare doman-
da di cittadinanza italiana che, una 
volta ottenuta, può essere trasmessa 
ai figli minorenni. Questa modifica 
costituisce una conquista decisiva per 
circa 2 milioni e 500 mila cittadini di 
origine straniera che nel nostro Paese 
nascono, crescono, abitano, studiano 
e lavorano.
Ogni referendum sarà valido solo se 
alle urne, l’affluenza sarà almeno la 

La consultazione elettorale di giugno

Referendum su disciplina 
del lavoro e cittadinanza

metà più uno degli aventi diritto al 
voto (quorum necessario per la validità 
del referendum). Se non supera il quo-
rum del 50%, il referendum sarà nullo.
Ai cittadini saranno consegnate cinque 
schede sulle quali saranno riportati i 
quesiti. Basterà apporre una X sul SI 
per chiedere di abrogare la legge, o 
sul NO perché resti tutto come ades-
so. Gli elettori avranno la possibilità 
anche di prendere solo alcune delle 

schede, rifiutandone altre. In questo 
caso l'elettore non concorrerà al rag-
giungimento del quorum per il quesito 
referendario sul quale ha deciso di non 
ritirare la scheda. 
L'elettore potrà, nei comuni in cui si 
vota per le amministrative, anche vo-
tare solo per le comunali, o solo per i 
referendum o per parte di essi.

Gino Dellachà

Una delle realtà commerciali più 
longeve di San Pier d’Arena cessa 
l’attività. Si tratta de “Il Primo Piat-
to” di via Palazzo della Fortezza. 
Si può dire che Giorgio Bruno, il 
titolare, sia cresciuto nel laboratorio 
di pasta fresca che i suoi genitori 
avevano aperto nel lontano 1967. 
La passione per quella che si può 
tranquillamente definire un’arte, gli 
è stata trasmessa fin da ragazzo.  
Ha iniziato infatti a collaborare 
con la famiglia molto presto e con 
lo stesso entusiasmo ha portato 
avanti l’attività per tanti anni coin-
volgendo anche la moglie, Alfonsi-
na, contagiata anch’ella dall’amore 
per questo lavoro che richiede 

grande impegno e professionalità. Una coppia unita che ha saputo tenere 
il negozio in linea coi tempi. Nel 2019 una efficace ristrutturazione dei locali 
ha trasformato Il Primo Piatto in un punto di riferimento importante per la 
una pausa pranzo veloce ma di gusto. Da allora l’offerta gastronomica si è 
ulteriormente ampliata. La simpatia di Alfonsina e Giorgio ha contribuito a 
creare un ambiente piacevole dove poter pranzare in una zona appositamen-
te dedicata pur mantenendo alta l’attenzione sulla clientela che, davanti a 
un bancone ricco di un’ampia varietà di pasta fresca e di specialità liguri e 
non, ha continuato a scegliere il negozio per i pranzi e le cene in famiglia. 
Il laboratorio a vista, gli arredi curati nei particolari, tutto ha sempre dato 
garanzia di ottima qualità e attenzione al cliente.  Alfonsina e Giorgio si sono 
anche spesi tanto per il quartiere, organizzando eventi che hanno animato 
questa parte storica di San Pier d’Arena ricca di testimonianze del periodo 
in cui le famiglie più importanti di Genova avevano qui i loro palazzi di 
villeggiatura. C’è ancora tempo fino al 30 giugno per apprezzare i risultati 
del loro lavoro e del loro quotidiano impegno. Ci racconta Giorgio Bruno: 
“Lascio a malincuore, possiamo ancora contare su una clientela numerosa ed 
affezionata, ma a un certo punto della vita occorre fare delle scelte. A breve 
mia moglie ed io potremo dedicare più tempo a noi, alle nostre passioni, 
anche se ne abbandoniamo una che è stata fondamentale per me. Ho avuto 
la fortuna d’incontrare una donna che mi ha seguito nel mio lavoro, ora 
è giunto il momento impiegare il tempo solo per noi”. Alfonsina è ancora 
dietro al banco con il suo sorriso e la sua semplicità, a servire con cortesia 
i clienti che ormai sono diventati quasi degli amici. Il Gazzettino Sampier-
darenese ringrazia Alfonsina e Giorgio Bruno per aver sempre sostenuto il 
giornale in tutti questi anni e augura loro il meglio per il futuro.

Marilena Vanni

Dal 5 al 29 maggio alla Sala Mercato torna De Gustibus, la rassegna di lettu-
re sceniche curata da  Elisabetta Pozzi, per scoprire una nuova generazione 
di autori teatrali e le ultime tendenze della scrittura per il palcoscenico. Sette 
testi teatrali firmati da autori italiani under 35, sei inediti più quello vincitore 
della scorsa edizione, proposti nel segno del coinvolgimento del pubblico, 
per connettere le nuove voci della scrittura scenica con gli attori e le attrici 
neodiplomati della Scuola di Recitazione del Teatro Nazionale di Genova. 
Con De Gustibus il Teatro Nazionale di Genova prosegue il lavoro iniziato 
nel 2023 con Teatro Aperto, nel tracciare un sentiero di approfondimento 
dei temi e degli autori della cosiddetta “nuova drammaturgia” mettendo in 
relazione autori, traduttori, attori e spettatori. Come da tradizione, anche il 
pubblico ha un ruolo importante dato che è chiamato a votare ogni testo 
presentato, tramite apposite schede distribuite in sala, decretando così il 
vincitore che nella stagione seguente verrà messo in scena. Ogni lettura 
scenica è preceduta da un aperitivo, servito al bar del teatro a partire dalle 
ore 18.30 al costo di 8 euro, mentre al termine di ogni appuntamento gli 
autori incontrano e dialogano con gli spettatori sui temi presenti nel loro 
testo. La rassegna si apre lunedì 5 maggio al Teatro Gustavo Modena: 
dopo una breve presentazione da parte di Elisabetta Pozzi, la stessa attrice 
sarà protagonista insieme a Andrea Cioffi del reading scenico de I signori 
dell’universo, testo scritto da Tobia Rossi che inaugura la rassegna ed è fuori 
gara. Al termine della rappresentazione, l’autore e gli interpreti dialogano 
col pubblico. Dall’ 8 al 10 maggio, Francesco Biagetti, Elisa Carucci, Ludo-
vica Iannetti, Lorenzo Scarpino portano in scena Carrot Cake la commedia 
di Pietro Desimio, vincitrice della scorsa edizione. Al termine della prima 
rappresentazione, la giovane cantautrice Antonella Loliva (attrice diplomata 
alla Scuola Del teatro Nazionale di Genova) proporrà alcuni suoi brani in 
versione acustica.L’incontro con l’autore Pietro Desimio si terrà venerdì 9 
maggio, come sempre al termine dello spettacolo. Giovedì 15 maggio il pri-
mo testo in gara è Anna del giovane autore campano Tommaso Fermariello. 
Sul palcoscenico Nicoletta Cifariello, Ludovica Iannetti, Davide Niccolini, 
Adriano Paschitto, Alfonso Pedone, Lorenzo Scarpino, Dalila Toscanelli.
Dopo aver diviso la scena con Elisabetta Pozzi in occasione del reading che 
ha aperto la rassegna, lunedì 19 maggio Andrea Cioffi torna nei panni 
di attore e soprattutto di autore di Bum! Con lui Raffaele Barca, Anna 
Bodnarchuk, Lorenzo Crovo, Bianca Mei; Davide Niccolini, Alfonso Pedone.
Giovedì 22 maggio è la volta di Il pianeta gigante di Luca Cardetta: protago-
nisti del reading scenico Raffaele Barca, Francesco Biagetti, Federica Trovato.
Riccardo Cacace, già presente nella stagione in corso con la sua pièce La 
decapitazione di Marco Gualco, presenta Il facente odio lunedì 26 maggio. 
Tra gli interpreti lo stesso Cacace insieme a Francesco Bianchini, Nicoletta 
Cifariello, Marco Gualco, Adriano Paschitto, Silvia Pelizza, Lorenzo Scarpino.
A chiudere la rassegna sarà Alcune semplicissime avvertenze per una fruizio-
ne godibile e sicura dello spettacolo a venire, testo dal titolo wertmullëriano, 
firmato da Alessandro Paschitto. Con lui impegnati nel reading scenico 
Anna Bodnarchuk, Bianca Mei, Davide Niccolini, Adriano Paschitto, Alfonso 
Pedone, Dalila Toscanelli, Federica Trovato.

Il Primo Piatto 
cessa l’attività

Dal 5 al 29 maggio alla Sala Mercato

Torna "De Gustibus" 
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Sono state presentate le liste elettorali per il 
Comune e per i nove Municipi ed è ufficialmente 
iniziata la competizione elettorale per le ammi-
nistrative del Comune di Genova.

Comune di Genova

Per il rinnovo delle cariche a Palazzo Tursi, i can-
didati alla carica di sindaco dovrebbero essere 7, 
17 liste a supporto, 642 candidati al Consiglio 
comunale e fra tutti, i due principali favoriti: 
Pietro Piciocchi per il centrodestra e Silvia Salis 
per il centrosinistra.

Pietro Piciocchi, vicesindaco facente funzioni 
da sindaco, è stato scelto dalla coalizione di 
centrodestra per dare continuità all’ammini-
strazione Bucci. Ha il sostegno di sette liste che 
riportiamo, in ordine alfabetico, con il rispettivo 
capolista: Forza Italia (Mario Mascia), Fratelli 
D’Italia (Alessandra Bianchi), Lega (Paola Bordilli), 
Nuovo Psi-Dc (Maria Michela Baggi), Udc (Paolo 
Carini) e le due liste civiche: Noi Moderati-Bucci 
Orgoglio Genova (Ilaria Cavo) e Vince Genova 
(Carmelo Cassibba).

Silvia Salis, ex campionessa del lancio del mar-
tello, vincitrice di dieci titoli italiani e attuale 
vicepresidente vicaria del CONI, è la candidata del 
cosiddetto “campo largo” ed è scesa in campo  
per far tornare il Comune di Genova al centro-
sinistra, dopo due mandati di centrodestra, ed è 
sostenuta da una coalizione che include cinque 
liste che riportiamo in ordine alfabetico, con il 
rispettivo capolista: Alleanza Verdi-Sinistra, (Ghio 
Francesca), Movimento 5 Stelle (Tiziana Beghin), 
Partito Democratico (Davide Patrone), e le due 
liste civiche: Silvia Salis Sindaca (Silvia Pericu) e 
Riformiamo Genova con Silvia Salis (Giuseppe 
Alloisio), di orientamento più centrista che 
comprende tra gli altri candidati di Italia Viva, 
Azione e + Europa.

Gli altri candidati che si sfidano per essere eletti 
Sindaco di Genova sono: Mattia Crucioli (Uniti 
per la Costituzione) già candidato a sindaco nel 
2022, ha fondato il progetto Uniti per la Costi-
tuzione, unico eletto in consiglio comunale, si è 
sempre definito come alternativa tra centrodestra 
e campo largo, posizione che mantiene anche in 
questa competizione elettorale; Raffaella Gualco 
(Genova Unita Insieme) avvocato civilista che 
propone un’alternativa ai partiti per rimettere 
al centro i cittadini, i territori e la partecipazione 
attiva; Antonella Marras (Sinistra Alternativa), già 
candidata sindaca nel 2022, rappresenta l’area 
più radicale della sinistra, con un programma in-
centrato su pace, lavoro e ambiente. A sostenerla 
il Partito della Rifondazione Comunista, il Partito 
Comunista Italiano e la Sinistra Anticapitalista. 
Cinzia Ronzitti (Partito Comunista dei Lavoratori) 
già candidata sindaca nel 2022 e 2017, lavoratri-
ce nel settore del commercio e attivista sindacale. 
L’obiettivo è sempre: una Genova antifascista 
libera dai padroni; Francesco Toscano (Democra-
zia Sovrana e Popolare) che propone una città 
fondata sull’inclusione, sull’equità territoriale e 
sull’autonomia decisionale delle comunità locali.

Municipio II Centro Ovest

Per la carica di Presidente del Municipio II Centro 
Ovest si candidano, l’uscente Michele Colnaghi, 
Davide Rossi, Charafi Amine (Uniti Per La Costi-
tuzione), Tuzzato Stefania (Democrazia Sovrana 
Popolare), Dalmasso Sergio (Sinistra Alternativa).
A sostenere Michele Colnaghi sarà una coalizio-
ne che riunisce Alleanza Verdi e Sinistra, Lista 
Civica Silvia Salis Sindaca, Movimento Cinque 
Stelle, Partito Democratico Silvia Salis Sindaca, 
Riformiamo Genova con Silvia Salis.

Alleanza Verdi 
e Sinistra

Barbaro Concetta, Bartolini Eleonora, Calvi Ago-
stino, Dervishi Rubens, Ferro Eleonora, Filippini 
Luca, Grano Massimo, Habili Medina, Marini, 
Danilo, Mariotti Edmea, Mazzucchelli Samuele.

Lista Civica 
Silvia Salis Sindaca

Iacopi Caterina, Passeri Mariano, Andreani Fran-
cesco, Boeris Gabriele, Cabella Sara, Coello Bello, 
Yecenia Sirlendi, Calza Lorenzo, Ravera Dona-
tella, Ricagni Piercarlo, Servetto Franca, Toniolo 
Paola, Uccheddu Mattia, Vannuccini Mauro.

Movimento Cinque Stelle

Cavazzon Luciano, Mazzi Simonetta, Puppo 
Massimo, Milea Anita, Veri Roberta, Baldi Fedra, 
Berutti Bergotto Sofia, Corneli Giuseppe, Dedaj 
Florian, Dego Omar, Di Lisio Silvia, Faggiani 
Marco Lorenzo, Fisniku Lirije, Fisniku Sabina, 
Focà Paolo, Granini Gino, Lachkar Karima, Vanni 
Marilena, Macciò Vittorio Natale, Navanzino 
Cinzia, Piterà Erika, Picco Elena, Rossi Giulia.

Partito Democratico 
Silvia Salis Sindaca

Abbondanza Sergio, Cardamone Martina, Ca-
vana Lorenzo, Dapino Filippo, Fabrini Gigliola, 
Galliano Barbara, Gamberini Pietro, Ghirardi Ser-
gio, Lescano Ponce Johny Hilario, Lucia Amedeo, 
Maranini Fabrizio, Mazzucchelli Stefania, Meren-
zio Andreina Francesca, Montes Nuria Yesseni, 
Morabito Domenico, Pardini	Margherita Argia, 
Patrone Marta, Piccardo Mattia, Poggi Andrea, 
Politi Greta, Prampolini Edvige Enrica, Ravazzano 
Omar, Valentino Graziano.

Riformiamo Genova con Silvia 
Salis

Aragundi Piedra Manuel Eduardo, Bisio Moreno, 
Castro Gutierrez Carlos Giggi, Calabresi Martina, 
Dalla Mutta Ada, Di Sanzo Francesco, Giordano 
Salvatore Rocco, Ippolito Paola, Kumari Reena, 
Leonetti Eleonora, Lublanis Walter, Malusà 
Francesca, Meini Federico, Montobbio Thomas, 
Pittaluga Giuseppe, Ribatti Antonietta, Rodríguez 
Soledispa Dora Jazmín, Sanguineti Guido, Vil-
lamar Monica Yolanda, Viviano Silvia, Cataldo 
Alessandro.

A sostegno di Davide Rossi, si schierano Forza 
Italia, Fratelli d'Italia, Lega, Piciocchi Sindaco 
Vince Genova, Lista Bucci Noi Moderati Orgoglio 
Genova. 

Forza Italia

Alvarado Tito, Arena Loris, Biondi Guido, Bor-
tolotti Claudia, Calapai Elia, Canepa Claudio, 
Caravaggi Alfredo, Chicaiza Jackeline, Decarolis 
Stefania, Fontana Roberto, Garetto Giuseppe, 
Gatto Tiziana, Inchiappa Gabriella, Marceddu 
Maurizio, Marenco Paola, Del Rocio Panta, Pa-
rodi Alessandro, Piana Ilaria, Politano Gianmaria, 
Sanfilippo Francesco, Carabicchi Bruno, Tabbiani 
Thomas, Tedone Francesca, Vargas Miguel.

Fratelli d’Italia
 
Boz Paolo, Cocirla Simona, Esposito Monica, 
Formichella Fabio, Frascà Stella, Gaggero Luca, 
Gaglianese Lucia, Kugathasan Shiyamini, Lago-
marsino Barbara, Murillo Lucy Veronica, Piras 
Carlo, Raso Vinicio, Ravera Stefano, Sevastano 
Roberto, Sergi Francesca, Tarantino Domenico, 
Verduci Paolo, Zeggio Christopher.

Lega

Ferrari Andrea, Radi Fabrizio, Russo Serena, Be-
ghin Giada, Camera Domenico Luigi, Cavaliere 
Ines, Reali Alessandro, Serrau Serenella, Boanta 
Dimitru, Debarbieri Fabiano, Foscoli Christian, 
Gambino Massimiliano, Ghinato Marco, Giuliano 
Tiziana, Gubinelli Massimo, Landucci Domenica, 
Lituma William, Mango Giuseppe, Pena Paola, 
Pozzobon Alessandro, Repetto Nicoletta, Repici 
Vincenzo, Richi Marco, Scardigno Antonietta.

Lista Bucci 
Noi Moderati 
Orgoglio Genova 

Apolinario Fernando, Canazza Fabrizio, Gior-
dano Salvatore, Lo Bartolo Maurizio, Lanzetta 
Giuseppa, Curatelli Giuseppe, Damico Stefano, 
Esposito Federica, Falcone Vincenzo, Fanelli Mar-
co, Guerra Olga, Leon Centeno Shirley, Massa 
Massimiliano, Moratti Alessia, Muraca Selena, 
Radi Roberto, Razzoli Guido, Rossi Monica, 
Ricchini Andrea Cesare, Trevisan Andrea, Ubaldi 
Diego, Ye Mei Ke, Ludena Cusi Hamilton Charly, 
Manfreda Daniela.

Piciocchi Sindaco
Vince Genova 

Balladore Stefano, Biga Di Bioglio Simonetta, 
Bosco Giuseppina, Ferrari Raffaella, Reglioni 
Ferrari Manuela, Kalliparambil Asha, Laganaro 
Giacomo, Sanguineti Danilo, Mariano Sophia, 
Mazzarello Davide, Melillo Walter, Henriquez 
Perez Ricardo, Pilla Enrico, Rondoni Gianluca, 
Teta Graziano, Torres Paula Daniela.

A favore di Charafi Amine Presidente, si schie-
rano 

Uniti Per 
La Costituzione 

Aquila Miriam, Armas Herlinda America, Borgia 
Maurizio, Caviglione Dario, Colleo Daniela, Cor-
tese Ada, Donato Dino, Dolci Alexander, Fichera 
Fabio, Guerrina Annamaria, Marenco Daniela, 
Pitto Margherita, Risso Laura, Roberto Sergio, 
Sinigaglia Leonardo, Sosto Maria, Spissu Eliana, 
Vescio Giulia

Sostengono Dalmasso Sergio Presidente  

Sinistra Alternativa

Nanni Fabrizio, Capuano Martina, Agostino 
Adriano, Barres  Gabriella, Benasso Martina, 
Canneva Cristina, Caridi Annalisa, Carvelli Ro-
sario, Fuselli Franco, Greco Mario, Grigoletto 
Cinzia, Griguolo Paolo, Idili Daniele, Leonardi 
Andrea, Marchesi Diego, Nervo Viviana, Vanzo 
Claudio Pietro.

Per Tuzzato Stefania Presidente si presentano

Democrazia Sovrana Popolare 

Marinato Andrea, Spinetti Andrea, Reale Fortu-
nato, Romiti Andrea, Tomei Felice, Campagna 
Ugo, Merialdi Marco, Ferri Anna, Maschio Mau-
rizio, Massone Francesca, Pedrazzi Paolo,  ivolu 
Ana, De Sario Andrea, Bocchetti Monica, Suarez 
VincesLuz Camilla, Giordano Massimiliano.

Tutte le liste e i candidati
In Comune e nel Municipio II Centro Ovest

Secondo appuntamento al Centro Civico 
Buranello per Rigenerazione Centro-
Ovest. L’associazione promuove una serie 
di incontri informativi su argomenti che 
riguardano il nostro Municipio. Questa volta 
al centro c’era la sicurezza. Vivere sicuri – 
analisi della sicurezza reale e percepita era 
il titolo dell’iniziativa aperta al pubblico. 
Lo scorso 8 aprile, quindi, in Sala Blu sono 
convenuti il Maggiore Carlo Alberto Sgar-
zerla, comandante dei Carabinieri di San 
Pier d’Arena, Roberto Traverso, segretario 
provinciale SIAP Polizia di Stato, Rinaldo 
Montarsolo della Comunità di San Egidio, 
Stefano Padovano, criminologo e docente 
dell’Università di Genova e dell’Università 
Sacro Cuore di Milano. L’incontro è stato 
moderato da Stefano D’Oria, caporedattore 
del Gazzettino Sampierdarenese. Il discorso 
sulla sicurezza è stato esteso a tutta la città; 
una città, come ha ricordato il Maggiore 
Sgarzerla, che conta 580.000 abitanti e 
che vive una situazione normale comune a 
tutte le medie e grandi città. Controllo del 
territorio, vicinanza ai cittadini: queste le 
promesse che sono arrivate ai presenti. Ro-
berto Traverso ha messo in evidenza il pro-
blema principale: lo spaccio di stupefacenti 
sottolineando come si tenda a dare la caccia 
all’ultimo anello della catena. Il traffico di 
droga sarebbe nelle mani della mafia che è 
molto radicata nel tessuto sociale. Traverso 
ha poi sottolineato come il degrado sociale 
incrementi lo spaccio di droga. E se spesso 
il cittadino invoca l’intervento della Polizia 
c’è da rimarcare che la stessa sia decisa-
mente sotto organico. Per Roberto Traverso 
occorre più coordinamento ed è necessario 
incrementare l’attività investigativa. I pattu-
glioni possono effettuare interventi spora-
dici ma occorre investire sul medio e lungo 
termine lavorando per migliorare il tessuto 
sociale.  In quest’ottica ritiene si debba 
dare più autonomia ai Municipi, dare voce 
alle associazioni del territorio, valorizzare la 
Polizia Locale. Nel suo intervento Rinaldo 
Montarsolo ha fatto riflettere sulla delicata 
situazione dei giovani nei quali ansie, attac-
chi di panico, insicurezze sono parecchio 
diffuse. “I giovani sono senza sogni, hanno 
paura e la paura è la madre dell’insicurezza. 
Occorre più dialogo tra italiani e immigrati. 
Occorre evitare l’isolamento”. L’interessante 
incontro ha visto anche la partecipazione 
del criminologo Stefano Padovano che ha 
concluso gli interventi facendo un’analisi 
sull’importanza della riqualificazione del 
territorio.  Il pubblico, numeroso, ha di-
mostrato di apprezzare molto gli incontri 
organizzati dall’Associazione Rigenerazione 
Centro-Ovest, soprattutto per la qualità e 
la professionalità dei relatori. Arrivederci al 
prossimo appuntamento.

Marilena Vanni

Con Rigenerazione 
Centro-Ovest 
a parlare di sicurezza

Ci scusiamo con i lettori se questo 
numero del Gazzettino Sampier-
darenese esce con qualche giorno 
di ritardo, ma il fatto è dovuto alle 
prossime elezioni comunali e muni-
cipali che si svolgeranno il 25 e 26 
maggio. Lo stesso potrebbe accade-
re anche per il prossimo numero in 
caso ci dovesse essere il ballottaggio 
per l'elezione del sindaco di Genova 
che si svolgerebbe negli stessi giorni 
delle votazioni per il referendum, 
cioè l'8 e 9 giugno. 

Red. Cap.
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Mi occupo di attività sociali e ricerca storica nel settore della Cooperazione che ha avuto radici 
profonde a San Pier d'Arena, quartiere che mi ha visto nascere e crescere. Dal 2017 Consigliera, 
poi Assessore municipale, ho seguito i temi più vicini alle persone: scuola, servizi sociali, disabilità, 
pari opportunità. Credo in una amministrazione con una visione “dal basso”, attenta ai bisogni 
reali per un quartiere e una città veramente a misura di persona. Bisogna  restituire ai Municipi 
capacità decisionale e autonomia gestionale, sono l’istituzione più vicina ai cittadini, che deve 
accogliere le loro istanze e proposte per una gestione veramente condivisa del bene pubblico.
Ascolto, impegno insieme alle persone.

Riportiamo un articolo scritto dal grande 
Ezio Baglini, scomparso nel febbraio 2013, 
esperto della nostra “piccola città” dove 
spiega perchè si deve scrivere San Pier d’A-
rena e non Sampierdarena. Anche noi del 
Gazzettino la pensiamo così e nei nostri 
articoli (non nei comunicati stampa che 
riportiamo come ci arrivano) scriveremo 
sempre San Pier d’Arena.

Nei Libri Iurium della Repubblica di Genova è 
riportato un documento dell’anno 1139 nel 
quale, per la prima volta, viene ufficialmente 
citato il nostro borgo (e stando dalle mansioni 
che doveva svolgere, era gia saldamente costi-
tuito e popolato). 
La famosa frase “Homines Sancti Petri Arenæ 
qui soliti sunt facere guardiam, debent ” la dice 
lunga: il nome è nato staccato, specificando 
separatamente il personaggio ed il luogo. 
Come dire, se mi hanno battezzato ad esempio 
Paolo Luca, nessuno mi dovrebbe scrivere Pao-
loluca. Nel tempo, con piccole varianti di sancto, 
oppure Petro, oppure de arene, per secoli è 
sempre stato scritto separato. Sull’ intestazio-
ne di documenti comunali ufficiali d’archivio, 
sull’architrave del portone del Comune in via 
San Pier d’Arena, sulla targa stradale, il nome è 
scritto sempre separato. D’altra parte, abbiamo 
riproduzioni – che reputiamo fedeli – di scrit-
tori importanti, i quali riportano il nome tutto 
attaccato (quando scrivere si faceva con penna 
d’oca e calamaio; perché è lampante che nello 
scrivere a macchina o computer, si fa molto 
prima a riportarlo attaccato): per esempio, così 
è l’Accinelli nell’Atlante Ligustico della seconda 
metà del 1700 (quando scrive che “Sampierda-
rena… è il più sontuoso borgo di tutta l’Italia”). 
Ciò comporta la regola di grammatica italiana, 

della m avanti alla p; sarà corretta, ma snatura il 
nome. Se alla fine, si concorderà che un modo 
vale l’altro, come Sanremo, allora perché San 
Benedetto del Tronto non lo scrivono tutto attac-
cato? Però, calma, è arrivata la livella: Internet. 
Esso non lo propone, ci obbliga: vuole i nomi 
tutti attaccati e… minuscolo.  Quindi per me, 
che preferisco continuare alla vecchia maniera 
e scrivere che San Pietro non è un tutt’uno con 
la sabbia, per Internet ho accettato obtorto collo 
il compromesso, di mettere la n davanti alla p 
(come poi è regola nella lingua genovese). 
Non sono d’accordo con chi la chiama San Pietro 
d’Arenaria: errore, secondo me; essendo questa 
un tipo di roccia, composta sì di sabbia, ma più 
complessa nella struttura e lontana dal nome 
originario e dalla sostanza; ed anche con chi la 
fa diventare San Pietro della ‘Marina’: sarà affi-
ne, ma non sinonimo (Dizionari dei sinonimi); e 
poi se è scritto Arena, non vedo perché debba 
essere cambiato con un nome similare (come se 
una si chiamasse Agnese ed io la chiamo Ines: si, 
ma… no). Alla fine, perché un difetto psicologico 
c’è: partendo dal presupposto che quando non 
c’è nome, non c’è identità; averne due o tre o 
averlo distorto non fornisce alcun vantaggio 
nel mantenere una personalità o riacquisirla 
(visto che l’hanno già fin troppo annacquata 
arrivando a Manchester o a Broadway!); anzi, 
si è dimostrato uno svantaggio in quanto, 
nel suo piccolo ha favorito la nascita di nomi 
perversi (tipo ‘Centro Ovest’; e San Benigno al 
posto della Coscia) adottati da tutti gli sciocchi 
che miseramente si vantano – nel distruggere il 
vecchio (vedi Crocera) – di diventare innovatori: 
si, di ignoranza. Io, sampierdarenese, mi ribello 
e rifiuto formalmente.

Ezio Baglini

Il nome della "piccola città": 
si scrive San Pier d’Arena 
oppure Sampierdarena?

Homines Sancti Petri Arenæ
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biglietti 5 euro

abbonamento 

a tutta la rassegna 21 euro

aperitivo 8 euro

inizio rappresentazioni ore 19.30

bar aperto dalle ore 18.30

Info 010 5342 720 

teatronazionalegenova.it

comune di genova

regione liguria

Con il contributo di

Con il sostegno di
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Più servizi, più cura delle persone e meno servitù! 
Sposato, due figlie, dal 1985 volontario ed 
animatore  gruppi, già Presidente di due 
Commissioni municipali con interventi nelle 
riunioni Comunali che trovate sui miei social 
Facebook ed Instagram. 
Manifesto da tempo con documenti e 
preparando interpellanze la contrarietà ai 
Depositi Petrolchimici ed alla riattivazione di 
una linea merci pericolose a pochi metri da 
case scuole ed ospedale.  Meritiamo 
amministratori competenti e capaci di far 
rinnovare il nostro territorio con funzioni 
qualificanti oltre che tutelare il decoro, la 
sicurezza e la salute per tutti noi che 
viviamo nei vari quartieri.  
Io metto il mio impegno, a Voi chiedo l’aiuto 
per portare la voce di tutti noi nelle aule 
consiliari. 

 

DALLA PARTE DEI CITTADINI scrivi MARANINI 

 

FABRIZIO MARANINI«Diciotto anni di attività che fanno 
continuare e assecondare il sogno di 
una vita». Maria Rosa Barletta sotto-
linea così il suo lavoro. Cerimonie fu-
nebri più che onoranze, una presenza 
costante e indispensabile in uno dei 
momenti più difficili nella storia di 
ognuno di noi, la capacità di prevedere 
e di affrontare tutti i problemi legati 
all’ultimo passaggio. Ma soprattutto 
la dote naturale di entrare nel cuore 
di persone smarrite dal lutto. Diciotto 
anni di lavoro duro, conquistato un 
passo per volta, imparato fra mille 
difficoltà, prima come dipendente, poi 
con un’attività propria che l’ha portata 
a creare una struttura di tutto rispetto: 
«Ogni volta è come se fosse la prima 
– dice ancora Barletta - spesso devi in-
tuire le necessità e i desideri di famiglie 
che non conoscevi, devi arrivare a farne 
parte per assicurare il servizio migliore 
possibile».  
E spesso succede che da un incontro in 
un momento particolare nasca  un’a-

micizia che si consolida nel tempo e si 
moltiplica alla luce di quel passa parola 
che non riguarda solo ed esclusivamen-
te l’attività lavorativa di Maria Rosa. 
Cambiano i desideri e le finalità delle 
cerimonie funebri, oggi circa l’ottanta 
per cento dei casi si conclude con una 
cremazione. 
Le cerimonie si fanno più essenziali, 
forse anche più semplici, quasi ad 
interpretare il pensiero corrente che 
spesso si allontana e dimentica i fasti 
del passato. Ma in tutto questo rimane 
fondamentale il rapporto umano con 
le famiglie delle persone scomparse, la 
capacità di un intero staff di mettersi a 
disposizione per qualsiasi necessità, la 
consapevolezza di assicurare sempre e 
comunque un servizio all’altezza della 
situazione. 
«E tutto questo – conclude Maria Rosa 
Barletta – lo avverto attraverso i ripetuti 
apprezzamenti delle famiglie genovesi 
e le recensioni positive sul sito della 
nostra attività».  

DA DICIOTTO ANNI  
«FONDAMENTALE IL RAPPORTO UMANO CON LE LE FAMIGLIE»

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Maria Rosa Barletta,
sensibilità e professionalità
per le cerimonie funebri

Lo scorso 30 aprile è stata presentata alla citta-
dinanza la nuova palestra al Campasso, che fa 
parte della riqualificazione dell’ex-mercato ovoa-
vicolo. La festa, fortemente voluta dal Comitato 
di Quartiere Campasso, è stata molto partecipa-
ta. Il coro dell’Unitre ha intrattenuto i presenti 
con canti della tradizione ligure. Per l’occasione 
è stata riallestita una mostra di foto d’epoca che 
illustrano il Campasso del passato, un’esposizio-
ne che tanto successo aveva già avuto nel suo 

primo allestimento del 2011. La speranza 
del Comitato di Quartiere del Campasso 
è che in futuro la mostra possa trovare 
una sede permanente in zona. Oltre alla 
palestra, la riqualificazione dell’ex merca-
to ovoavicolo prevede anche una scuola 
dell’infanzia  i cui lavori sono in dirittura di 
arrivo. Sospesi per ora per insufficienza di 
fondi gli interventi per la realizzazione di 
un campo da calcio a sette e la costruzione 
di un’area da adibire a supermercato.  La 
palestra appena completata  verrà gestita 
dall'Associazione Sportiva Dilettantistica 
The Game, di Massimiliano Serena. Molta 
soddisfazione da parte del Comitato di 

Quartiere del Campasso che qualche mese fa 
aveva dichiarato al Gazzettino Sampierdarenese 
di avere intenzione di suggerire l’utilizzo del Par-
co della Nora, un’area verde vicino alla palestra, 
per creare un percorso fitness. Una soluzione che 
permetterebbe una frequentazione più sana di 
uno spazio verde spesso oggetto in passato di 
episodi di vandalismo.

Marilena Vanni

Presto sarà aperta 
la palestra al Campasso

La presentazione lo scorso 30 aprile
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25 e 26 Maggio 2025, Elezioni Amministrative

CANDIDATO PRESIDENTE

Municipio II CENTRO OVEST

Davide Rossi

Sampierdarena e San Teodoro
PER PIETRO PICIOCCHI SINDACO

“Con la gente per la gente

per portare buonsenso
in Municipio” 

IL NOSTRO PROGRAMMA
Sicurezza
Più presenza delle forze dell’ordine, controllo del 
territorio e maggiore collaborazione tra 
istituzioni e cittadini per vivere in un quartiere 
sicuro e sereno.

Potenziamento Servizi ai Cittadini
Ra�orzamento degli sportelli, digitalizzazione 
dei servizi e risposta rapida alle richieste per 
un’amministrazione davvero vicina alle persone.

Manutenzione e Decoro Urbano
Interventi costanti su strade, marciapiedi, 
illuminazione e pulizia per restituire dignità e 
bellezza ai nostri spazi quotidiani.

Sicurezza Ambientale e Lotta al Dissesto 
Idrogeologico
Prevenzione e interventi concreti contro il rischio 
idrogeologico, per proteggere persone, 
abitazioni e territorio.

Ambiente e Verde Pubblico
Cura quotidiana del verde, nuove piantumazioni, 
progetti sostenibili per una città più vivibile e a 
misura di natura.

Sociale Concreto e Inclusione Vera
Servizi sociali e�cienti, sostegno a chi è in 
di�coltà e progetti inclusivi per costruire una 
comunità più equa e solidale.

Viabilità, Mobilità, Trasporti e Parcheggi
Interventi su tra�co, trasporto pubblico e 
parcheggi per garantire spostamenti più facili, 
sicuri e sostenibili.

Commercio, Artigianato e Lavoro
Valorizzazione delle attività locali, supporto alle 
imprese di quartiere e incentivi per nuove 
opportunità lavorative.

Disabilità: Stop barriere
Rimozione degli ostacoli, promozione 
dell’accessibilità e cambiamento culturale per 
una piena inclusione.

Scuola, Università e Cultura 
Più risorse e spazi per l’educazione, la 
formazione e la cultura, accessibili a tutte le età e 
per tutti i cittadini.

Valorizzazione dello Sport 
Sostegno allo sport di base, riqualificazione degli 
impianti e riconoscimento del valore sociale dello 
sport.

Patrimonio e Spazi Associativi 
Riapertura e valorizzazione degli spazi pubblici 
per le associazioni e la cittadinanza attiva, cuore 
della vita democratica.

Politiche Giovanili e Accoglimento delle Idee
Coinvolgimento reale dei giovani nei processi 
decisionali, spazi e iniziative per far crescere idee 
e talenti.

Ville, Giardini, Parchi Storici e Croxe 
Tutela e rilancio del patrimonio verde e storico 
del nostro territorio, da vivere e valorizzare 
insieme.

Riqualificazione Cimiteri 
Restauro e decoro nei luoghi della memoria, che 
meritano rispetto e attenzione.

Benessere degli Animali 
Politiche per la tutela degli animali, nuovi spazi 
dedicati e campagne educative per la convivenza 
civile.

Partecipazione e Trasparenza 
Coinvolgimento costante dei cittadini nelle 
scelte, con strumenti trasparenti e accessibili per 
un’amministrazione davvero condivisa.

Sulla Scheda Rosa BARRA

Davide ROSSI
Candidato Presidente di municipio

Committente Davide Rossi

FAC SIMILE

“Con la gente per la gente 
per portare buonsenso in Municipio”
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Chiedete alla psicologa

Neuromarketing: quando le neuroscienze 
guidano le strategie di mercato
Il neuromarketing è una disciplina 
che unisce neuroscienze, economia e 
psicologia. È utilizzata dalle aziende 
per approfondire le conoscenze sui 
comportamenti delle persone nelle 
decisioni di acquisto e di consumo. 
In questo ambito i metodi tradizionali 
di indagine, come sondaggi e focus 
group, si sono dimostrati spesso 
imprecisi, quindi l’interesse dei ricer-
catori si è indirizzato verso tecniche e 
strumenti neuroscientifici. Un’equipe 
di studiosi italiani e stranieri ha con-
dotto una sperimentazione durata tre 
anni su duemila volontari selezionati in 
tutto il mondo, per indagare il funzio-
namento cerebrale durante la visione 
di spot commerciali e comprendere 
le modalità delle azioni di acquisto 
del nostro cervello. I dati sperimentali 
sono stati vagliati da una commissione 
di esperti che, al termine dello studio, 
hanno dimostrato come le decisioni 
non sono conseguenza di pensieri 
razionali ma di stimoli originati dalle 
emozioni. Queste osservazioni sono 
state completate con indagini specifi-
che su una parte del sistema nervoso: 
i neuroni specchio, scoperti negli anni 
Ottanta e studiati negli anni Novanta 
dai ricercatori del gruppo del profes-
sore Giacomo Rizzolatti dell’Università 
di Parma. Sono neuroni motori che si 
attivano involontariamente quando un 
individuo compie un’azione, oppure 
quando osserva la medesima azione 
eseguita da un altro soggetto; per 
questa loro caratteristica vengono 
considerati fondamentali nei processi 
di apprendimento attraverso l’os-
servazione e la comprensione degli 
stati emotivi delle persone presenti 
in un contesto comune. Lo studio dei 
neuroni specchio può essere il futuro 
delle strategie di mercato perché, per 
incrementare i profitti delle aziende, 
è diventato cruciale comprendere i 
consumatori a un livello più profon-

do, cioè conoscere i processi che 
coinvolgono le emozioni e una serie 
di funzioni cognitive come la perce-
zione, l’apprendimento, la memoria e 
la decisione. Per raggiungere questo 
obiettivo occorre diffondere messaggi 
pubblicitari che creano esperienze 
coinvolgenti con suoni, colori e design 
e che attivano quelle parti del cervello 
associate alle decisioni di acquisto.
Considerando i possibili ambiti di 
riferimento e le nuove frontiere di 
applicazione, il neuromarketing per-
mette di osservare con nuovi interessi 
gli acquirenti anziani, consentendo 
alle aziende di prevederne i consumi 
e di adattare in modo più accurato 
prodotti e servizi specificamente 
progettati per le loro esigenze. Le 
immagini e i messaggi pubblicitari 
sono studiati per rendere il processo 
di acquisto gratificante, per suscitare 
emozioni positive e per evocare negli 
acquirenti senior la nostalgia, i ricordi, 
le conoscenze, le esperienze di vita, 
cioè tutto quello che può influenzare 
il momento di fare la spesa.
Alla fine, l'obiettivo è migliorare 
l'esperienza per tutti, indipendente-
mente dall'età, offrendo sensazioni 
piacevoli. Un esempio molto evidente 
è anche nella progettazione di am-
bienti che contribuiscono al successo 
dell'attività commerciale. Infatti, la 
disposizione dei prodotti sugli scaffali 
dei supermercati segue precise rego-
le: quelli più costosi sono ad altezza 
occhi, quelli vicini alle casse sono 
spesso inutili, ma vengono percepiti 
come qualcosa di piacevole che aiuta 
ad ingannare l’attesa in coda. Infine, 
la disposizione di tutto il supermer-
cato offre i prodotti in un ordine ben 
studiato, tenendo presente la variabi-
lità delle nostre emozioni: curiosità e 
fretta all’ingresso, stanchezza mentre 
giriamo tra i settori. Un esperimento 
interessante potrebbe essere quello 

di entrare nel supermercato, andare 
all’ultima corsia e fare la spesa al 
contrario. In conclusione, è auspi-
cabile che le aziende affrontino le 
sfide etiche in modo responsabile e 
che la collaborazione tra psicologi, 
esperti di marketing e neuroscienziati 
contribuisca a sviluppare approcci 
vantaggiosi per le aziende e rispettosi 
dei consumatori.

Fiorella D'Anna

Un recente studio pubblicato su Jama, 
una autorevole rivista medica statuni-
tense, nel solo 2023, le radiazioni io-
nizzanti emesse dalla TAC potrebbero 
aver causato fino a 103.000 nuovi casi 
di tumore negli Stati Uniti, pari a circa 
il 5% di tutte le diagnosi oncologiche 
annue.
Lo studio ha analizzato un campio-
ne enorme: oltre 93 milioni di TAC 
effettuate, mostrando un aumento 
del 30% dell’utilizzo di questo esame 
strumentale dal 2007 ad oggi.
Tra gli adulti, le TAC risultano associate 
a tumori di polmone, colon, seno, 
vescica e leucemie con le scansioni 
addominali e pelviche maggiormente 
responsabili. 
Nei bambini maggiormente aumentati 
i tumori a tiroide e polmoni, soprattut-
to in coloro che si sono sottoposti a 
TAC prima del primo anno di vita. La 
fascia di età più colpita negli adulti sa-
rebbe quella compresa fra i cinquanta 
e i cinquantanove anni. 
Secondo i ricercatori dello studio, 

l’esposizione alle radiazioni ionizzanti 
potrebbe essere paragonata a fattori 

di rischio consolidati come il fumo, 
l’alcol e l’obesità.
Lo scopo di questo studio non è 
quello di demonizzare la tomografia 
computerizzata, che anzi rimane uno 
strumento salvavita dal punto di vista 
diagnostico, ma di richiamare ad un 
uso più cauto e appropriato; TAC 
eseguite per sintomi generici, come 
mal di testa in assenza di segnali di 
allarme o infezioni delle vie respira-
torie superiori, sono tra gli esempi di 
utilizzo discutibile.
Oltre alla quantità, viene messo in 
discussione anche il dosaggio delle ra-
diazioni, che varia di molto da un cen-
tro all’altro e da una macchina all’altra. 
In alcuni casi, pazienti sottoposti allo 
stesso tipo di esame, possono ricevere 
quantità di radiazioni molto diver-
se. Questo problema è soprattutto 
rilevante in ambito pediatrico. Dato 
per scontato il ruolo della TAC ai fini 
diagnostici, è importante sottolineare 
come il suo utilizzo in maniera inap-
propriata può risultare pericoloso al 
posto di altri esami strumentali meno 
invasivi. 
Negli ultimi anni le richieste dei 
pazienti ai medici di prescrivere loro 
TAC, anche quando non ci sarebbe 
la necessità, hanno aumentato la 
frequenza di tale esame allungando le 
liste di attesa anche a scapito di coloro 
per i quali una esecuzione di una TAC 
sarebbe indispensabile per arrivare a 
una diagnosi e successivamente ad 
una terapia.
Pertanto, deve essere il medico a pre-
scrivere tale esame e non il paziente 
a sollecitarlo. 

Fabrizio Gallino

TAC: i gravissimi rischi 
di un utilizzo inappropriato

Il parere del medico

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta 
elettronica 
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si 
può visitare il sito della dot-
toressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it
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Dopo la scomparsa di papa Francesco 
il Conclave è giunto al centro delle cro-
nache. La sede del supremo consesso 
della Chiesa per l’elezione del succes-
sore di Pietro è la Cappella Sistina. Un 
capolavoro assoluto dell’Arte, dovuto 
al genio rinascimentale di Michelan-
gelo. Com’è noto, il Rinascimento 
affonda le sue radici nel raffinato 
ambiente culturale fiorentino, che 
diede maturi frutti artistici dall’inizio 
del Quattrocento. Ebbe poi, per quasi 
due secoli, uno splendido sviluppo 
anche in altri centri italiani. A iniziare 
dalla Roma papale. Poco divulgato 
è però l’essenziale ruolo svolto dai 
papi provenienti dalla Repubblica di 
Genova. Tra 1447 e 1521, periodo 
cruciale per l’evoluzione del Rinasci-
mento a Roma, su dieci papi se ne 
contano ben quattro liguri: Niccolò V, 
nato Tommaso Parentucelli a Sarzana 
nel 1397, dal 1447 al 1455; Sisto IV, 
nato Francesco Della Rovere a Pecorile 
(ora Celle Ligure) nel 1414, dal 1471 
al 1484; Innocenzo VIII, nato Giovanni 
Battista Cybo De Mari a Genova nel 
1432, dal 1484 al 1492; Giulio II, nato 
Giuliano Della Rovere ad Albisola nel 
1443, dal 1503 al 1513. In settanta-
quattro anni i papi liguri regnarono 
per complessivi trentanove anni. Tra 
1471 e 1492 si ebbero addirittura 
due consecutivi papati liguri, per ben 
ventun anni complessivi. 
Per fare un esempio, Cristoforo Co-
lombo nacque (nel 1451) durante il 
papato di Niccolò V, visse tra i venti e 
i quarant’anni durante i papati con-
secutivi di Sisto IV e Innocenzo VIII. 
E morì a cinquantaquattro anni, nel 
1506, nel pieno del papato di Giulio II.
Niccolò V (parente dei Buonaparte 
sarzanesi, antenati di Napoleone) dal 
1447 fu il primo papa-umanista. Con 
il suo munifico patronato contribuì in 
modo decisivo allo sviluppo dell’Uma-
nesimo a Roma, dove sino ad allora 
gli studi classici erano stati tacciati 
di eresia o paganesimo. Il suo amico 
Enea Silvio Piccolomini (futuro papa 
Pio II) disse di lui: “Ciò che non sa è 
al di fuori del campo della conoscenza 
umana”. 
Si circondò di umanisti del valore di 
Lorenzo Valla, incaricandoli della tra-
duzione in latino delle opere greche, 
pagane e cristiane. Fu lui, nel 1451, 
a fondare il primo nucleo dell’attuale 

Biblioteca Vaticana (poi istituita for-
malmente da Sisto IV nel 1475). Vi 
conferì una raccolta di 1200 codici. 
Promosse un ambizioso programma di 
riassetto urbanistico di Roma (il ‘piano 
nicolino’): dalla riattivazione delle 
forniture idriche alla ristrutturazione 
del Borgo e delle quaranta chiese di 
allora. Una rigenerazione dell’Urbe in 
senso monumentale, per ridarle una 
dimensione imperiale, poi proseguita 
dai successori, in particolar modo da 
Sisto IV e da Giulio II. Fu l’iniziatore 
dell’ampliamento dell’antica Basilica 
di San Pietro e del Palazzo Apostolico, 
primo nucleo dell’attuale Città del 
Vaticano. Fu attivo mecenate, come 
tutti i successivi papi liguri. Chiamò a 
Roma i migliori artisti dell’epoca, dal 
Beato Angelico a Benozzo Gozzoli. E il 
grande architetto Leon Battista Alberti 
(1404-1472), genovese di nascita, suo 
amico, che gli dedicò il fondamentale 
trattato di Architettura De re aedifica-
toria (ca. 1450).
Più noto è l’insuperato mecenatismo 
papale dei savonesi Della Rovere (Sisto 
IV e il nipote Giulio II). Al primo si deve 
proprio la Cappella Sistina, iniziata nel 
1473. La volta sarà affrescata tra 1508 
e 1512 da Michelangelo per volere 
di Giulio II. Un’opera ciclopica: una 
superficie di 550 m² dipinta in soli 
quattro anni, senza aiutanti. Concor-
sero a decorazioni collaterali Perugino, 
Botticelli, Ghirlandaio, Pinturicchio e 
Luca Signorelli.
A Giulio II si deve, dal 1508, anche 
l’incarico a Raffaello: ne scaturirono 
opere sublimi, quali gli affreschi delle 
Stanze Vaticane (si pensi a un capola-
voro come La scuola di Atene). 
Senza dire delle opere commissionate 
ad architetti come Giuliano da Sangal-
lo e Donato Bramante. A quest’ultimo 
Giulio II commissionò nel 1506 il primo 
progetto della colossale Basilica di San 
Pietro (che già prevedeva la cupola di 
circa 40 metri di diametro). Giulio II fu 
così l’iniziatore anche dell’Opera della 
Basilica di San Pietro, previa demolizio-
ne della Basilica costantiniana. 
È merito di Giulio II anche la fonda-
zione dei Musei Vaticani e l’istituzione 
della Guardia Svizzera. 
Il famoso papa Leone X de’ Medici, 
successore di Giulio II, si trovò, per 
così dire, ‘la pappa pronta’: si trovò 
già ‘in casa’ Michelangelo, Raffaello 

e Bramante, attratti a Roma dai Della 
Rovere. Sarebbe un’impresa impari 
rispetto alla misura di queste note 
analizzare le vicende politiche, italiane 
e internazionali, con cui si dovettero 
confrontare questi papi, dalla caduta 
di Costantinopoli in potere dell’Islam 
(1453) alla scoperta del Nuovo Mondo 
(1492). Il più oscuro fra loro, Innocen-
zo VIII, contribuì in realtà – almeno 
indirettamente – alla più alta impresa 
che il Rinascimento abbia donato al 
mondo, non con l’arte, ma tramite 
scienza e tecnica: quella del conter-
raneo Cristoforo Colombo, che alla 
fine del XV secolo dilatò gli orizzonti 
– non solo materiali – dell’Umanità, 
facendola entrare nell’Età Moderna. 
Innocenzo VIII, come si sa, morì il 25 
luglio 1492, nove giorni prima che Co-
lombo salpasse da Palos. Ma – come 
ricorda il Dizionario Biografico Treccani 
con riferimento a Francesco Pinelli, 
nobile genovese e nipote ‘secundum 
carnem’ del papa Cybo (cioè figlio di 
una sua sorella) – la prima spedizione 
di Colombo, in base alle Capitolazioni 
di Santa Fé (aprile 1492), stipulate dal 
grande Navigatore con i Reali di Spa-
gna presso la riconquistata Granada, 
fu finanziariamente “coperta per il 
70% (1.400.000 maravedís) da denari 
presi a prestito dalle casse della Santa 
Hermandad, la ricca confraternita di 
cui Pinelli era (…) tesoriere, assieme 
con l’amico e sodale Luis de Santán-
gel”. La Santa Hermandad operava a 
Siviglia per conto della Santa Sede. 
Francesco Pinelli, in società con il con-
cittadino Domenico Centurione, era 
anche Depositario della Camera Apo-
stolica nei regni di Castiglia e León.
Il restante 30% ce lo mise un altro 
banchiere italiano, il fiorentino Gian-
notto Berardi, coordinatore a Siviglia 
di una banca che faceva capo a un 
cugino di Lorenzo de’ Medici. Non si 
può omettere di ricordare, a questo 
proposito, un dato famigliare spesso 
trascurato: Innocenzo VIII e Lorenzo il 
Magnifico, supremo mecenate rina-
scimentale, erano consuoceri. Il papa 
genovese, infatti, come altri pontefici 
dell’epoca, ebbe una vita sessuale 
piuttosto vivace e fu padre di almeno 
sette figli illegittimi. Dei due poi le-
gittimati, Teodorina e Franceschetto, 
quest’ultimo aveva sposato, quaran-
tenne, Maddalena de’ Medici, figlia 
adolescente di Lorenzo il Magnifico. 
Un fratello di Maddalena, destinato a 
divenire famoso, Giovanni, in quell’e-
poca di sfrenato nepotismo, a soli 
tredicianni fu nominato cardinale da 
‘zio’ Innocenzo VIII. A soli trentasette 
anni sarebbe divenuto papa con il 
nome di Leone X (1513-1521). Morì 
a soli quarantacinque anni. 
Un ultimo dato da tenere presente: 
un agente della banca dei Medici a 
Siviglia era un certo Amerigo Vespuc-
ci (che avrebbe di lì a poco svolto il 
noto – quanto incredibile – ruolo di 
navigatore e principale cartografo 
del Nuovo Mondo, dando di fatto il 
suo nome al continente scoperto da 
Cristoforo Colombo). 
Ma questa, come si suol dire, è un’al-
tra storia. 
Si potrebbe concludere (per ora) che 
i papi liguri del Rinascimento diedero 
a Roma e al mondo, tra l’altro, la Bi-
blioteca Vaticana, la Cappella Sistina 
affrescata da Michelangelo, le Stanze 
Vaticane affrescate da Raffaello, la 
Basilica di San Pietro, i Musei Vaticani, 
la Guardia Svizzera. E anche l’America. 

Marco Bonetti

Quei papi liguri che inventarono 
il Rinascimento a Roma

Anche la Cappella Sistina è dovuta a loro

Dopo un restauro di circa sei mesi, 
cominciato nell’autunno dello scorso 
anno, torna alla chiesa di Santa Maria 
della Cella il crocifisso di Girolamo 
Pittaluga. L’intervento è stato magi-
stralmente eseguito dalla dottoressa 
Roberta Moggia, restauratrice di opere 
d’arte accreditata presso il Ministero 
dei Beni Culturali, il cui lavoro la porta 
ad occuparsi sia di opere su tela o 
tavola, sia di sculture lignee in ambito 
pubblico e privato.
La pregevole opera scultorea lignea 
policroma ha fatto ritorno alla chiesa 
lo scorso mercoledì 16 aprile ed è stata 
temporaneamente collocata nella sala 
capitolare del complesso ecclesiale per 
essere successivamente posta sull’al-
tare maggiore, dopo la realizzazione 
di un nuovo supporto in metallo che 
possa ospitare al meglio la nuova 
croce che ha sostituito la precedente 
ritenuta non recuperabile. 
Questo crocifisso ha uno stretto 
legame con un altro presente nella 
navata destra di Santa Maria della 
Cella: quello attribuito a Pier Maria 
Ciurlo che a suo tempo, nel 2004, 
fu restaurato grazie ai Lions Genova 
sotto la direzione dei lavori del dottor 
Gianluca Zanelli.
Le due opere sono infatti state rea-
lizzate da due diversi artisti, scultori 
e intagliatori del legno, ma entrambi 
nati a San Pier d’Arena: in particolare, 
Pittaluga fu allievo di Ciurlo. Di Girola-
mo, che vide la luce nel nostro borgo il 
21 maggio 1689 (altri riportano 1691 
ca.), abbiamo non molte notizie. Raf-
faello Soprani nel suo libro, «Vite de’ 
Pittori Scultori e Architetti Genovesi» 
del 1768, scrive: Poche cose di lui 
potrò dire; perché poche notizie ne 
ho ricevuto; le quali però basteranno 
per soddisfare al mio assunto, e far 
sapere, che egli è stato un soggetto 
di molto merito per l’eccellenza nella 
sua Professione.
I suoi genitori, di condizione econo-
mica modesta, vedendo Girolamo 
sin da fanciullo portato a lavorare il 
legno, lo introdussero alla bottega di 
Pier Maria Ciurlo. Ben presto Girolamo 
rivelò tutta la sua bravura. Staccatosi 
dalla bottega del maestro, ne aprì 
una propria e cominciò ad assumere 
direttamente commissioni da privati e 
da congregazioni religiose. Tra le opere 
che Pittaluga ci ha lasciato, oltre al 
Crocifisso appena restaurato e custo-
dito nella chiesa della Cella, ricordia-
mo un gruppo ligneo “Crocifisso con 
Madonna e San Giovanni Evangelista” 
eseguito per la chiesa di Santa Sabina 
a Genova in via Donghi. Pittaluga 
estese la sua attività anche ad opere 

di piccole dimensioni. All’età di circa 
quarant’anni cominciò a perdere la 
vista per una cataratta che gli coprì le 
pupille. Per tre lunghi anni sopportò 
questa situazione, che di fatto lo aveva 
privato della possibilità di lavorare, con 
quiete e rassegnazione, ma poi a Ge-
nova giunse un sommo professore di 
oculistica le cui cure gli consentirono di 
tornare alla sua amata arte con ancor 
più maestria ed eleganza. Sempre il 
Soprani, ci ricorda alcune sue opere 
successive alla malattia: alcuni basso-
rilievi con episodi della Santa Scrittura 
e un tabernacolo per la chiesa dei 
cappuccini di Lisbona (con episodi dei 
sacri Libri, tratto da disegno dell’abate 
Lorenzo De Ferrari). Marito esemplare, 
uomo pio e mite, Girolamo Pittaluga 
si spense nel 1743 a San Pier d’Arena, 
forse per una violenta malattia, come 
scrive il Soprani, al «mentre egli appe-
na compieva il cinquantesimosecondo 
del viver suo». Il restauro del Crocifisso 
di Pittaluga, come ci ricorda Roberta 
Moggia che opera nel proprio labo-
ratorio a Genova dal 1997, è stato 
condotto sotto l’alta sorveglianza della 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio per la città metropolitana 
di Genova e la provincia di La Spezia, 
con direzione dei lavori a cura della 
dottoressa A. Cabella.
All’arrivo nel laboratorio, l’opera 
presentava diverse criticità, tutte 
affrontate e risolte: dalla presenza di 
importanti fessurazioni del tessuto 
ligneo all’assenza di porzioni di model-
lato delle due mani, oltre alla presenza 
di vari fori di sfarfallamento testimo-
nianza di un attacco di insetti xilofagi. 
Il restauro pertanto ha riguardato la 
disinfestazione, la pulitura, la ricostru-
zione di piccole parti del drappo in vita 
al Cristo e la stuccatura e integrazione 
pittorica della policromia mancante. 
L’intervento è stato svolto in collabo-
razione con il restauratore di opere 
lignee Luca Venier, che nello specifico 
ha curato la ricostruzione delle dita 
mancanti e della nuova croce.
Sarà nostra premura informarvi sulle 
pagine on line del Gazzettino Sam-
pierdarenese in merito alla definitiva 
collocazione del Crocifisso di Girolamo 
Pittaluga all’interno della chiesa e alla 
conferenza che la dottoressa Moggia 
terrà, presso Santa Maria della Cella: in 
tale occasione avrà modo di illustrare 
nel dettaglio il recupero di questa 
nuova importante opera d’arte nel 
panorama della produzione di artisti 
locali.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto Oriati

Torna il crocifisso 
di Girolamo Pittaluga

Alla chiesa di Santa Maria della Cella
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Nato nel 1927 in via G.B. Monti, Gui-
do Ziveri è stato un artista poliedrico 
che ha lasciato un segno indelebile nel 
panorama artistico genovese. Pittore, 
incisore, ceramista, fotografo, film 
maker, poeta visivo, grafico, operatore 
digitale e art director pubblicitario: la 
sua creatività si è espressa in molte-
plici forme, guidata da una curiosità 
inesauribile e da una continua voglia 
di sperimentare. Visionario e innova-
tore, la sua esistenza si è intrecciata 
profondamente con il suo mestiere, 
trasformandolo in una passione fuori 
dall'ordinario. Fin da bambino, Ziveri 
si interrogava sull'identità dell'illustre 
personaggio a cui era dedicata la via 
in cui nacque. Solo crescendo scoprì 
che si trattava di un grande artista 
genovese, quasi un presagio del suo 
destino. Il suo percorso artistico iniziò 
presto: a dodici anni ricevette in dono 
la prima scatola di colori, dando avvio 
a una carriera straordinaria. Ricordava 
con affetto i primi esperimenti con la 
pittura e il primo autoritratto realizza-
to a quindici anni. In famiglia il disegno 
era una passione condivisa e spesso si 
sfidavano a creare nuove opere. Presto 
si avvicinò anche al surrealismo, dando 
vita a lavori di grande impatto. Negli 
anni Cinquanta iniziarono le prime 
grandi tele, espressioni di una società 
priva di ideali, simbolo della sua men-
talità aperta e anticonformista. Fu in 
questo periodo che scoprì l'artigianato 
della ceramica grazie all'ambiente ar-
tistico di Albisola, inaugurando poco 
dopo un proprio laboratorio a San Pier 
d’Arena. Questo divenne un punto di 
riferimento per artisti e intellettuali 
dell'epoca. Nel 1954 partecipò alla VII 

edizione del Premio Suzzara e prese 
parte a numerosi eventi espositivi a 
Genova, Milano e Napoli, collabo-
rando anche con il "Gruppo 70" di 
Firenze. Negli anni Sessanta, Ziveri fu 
tra i protagonisti della fervente scena 
artistica genovese. Contribuì alla fon-
dazione del "Gruppo Studio" e fu fi-
gura di spicco della galleria-club d'arte 
"La Carabaga", nata nel 1965, e della 
rivista "Trerosso", di cui fu fondato-
re. Qui si confrontò con intellettuali 
come Edoardo Sanguinetti, Dario Fo, 
Umberto Eco, Gaetano Pesce e Ger-
mano Celant, dando vita a un vivace 
cenacolo culturale. Ziveri ricordava 
con nostalgia quei tempi di dibattiti e 
passioni condivise, contrapponendoli 
alla superficialità della comunicazione 
moderna. Dagli anni Sessanta si dedi-
cò alla poesia visiva, realizzando colla-
ge e assemblaggi carichi di messaggi, 
senza mai abbandonare la pittura, la 
ceramica e la cinematografia. Le sue 
poesie furono incluse nell'antologia 
"Poesie visive" curata da Lamberto 
Pignotti. Nel 1963 si classificò secondo 
alla Biennale di Venezia, dopo Manzù, 
con la xilografia "Conversazione n.2", 
uno dei riconoscimenti a lui più cari. Fu 
in quegli anni che si avvicinò anche alla 
fotografia, grazie a un amico giorna-
lista romano. Iniziò per caso, con una 
macchina fotografica prestatagli da un 
conoscente, ma il suo talento lo portò 
rapidamente al successo. Alla fine 
degli anni Sessanta si trasferì a Roma, 
dove divenne un fotografo affermato 
nel mondo della moda, immortalando 
alcune delle donne più belle del mon-
do. Le sue mostre personali includono 
importanti esposizioni a Pistoia (1964), 

Genova (1965), Bologna (1987) e 
Firenze, con la partecipazione alla 
mostra "Luna Park" organizzata dal 
"Gruppo 70". Nel 1966 espose con 
importanti artisti come Balestrini, 
Bonito Oliva e molti altri, pubblicando 
un libro-catalogo con quindici disegni 
accompagnati dagli epigrammi di Luigi 
Tola. Negli anni Ottanta partecipò 
alla rassegna "Xilon" di xilografia ed 
incisione al Museo di Arte Contempo-
ranea di Villa Croce, confermando il 
suo ruolo di maestro in questo campo. 
Nel 2003 Luciano Caprile curò una 
sua retrospettiva al Palazzo Balbi di 
Campomorone dedicata al Gruppo 
Studio, di cui fu pubblicato il catalogo 
della mostra "1958-2003 Gruppo 
Studio. 40 anni dopo". Nel 2004 
partecipò alla rassegna "Attraversare 
Genova" a Villa Croce, curata da 
Sandra Solimano. A San Pier d'Arena, 
dove aveva il suo studio, conservava 
una moltitudine di ricordi della sua 
vita artistica: macchine fotografiche, 
cineprese, ceramiche, dipinti e premi. 
Negli anni Settanta fondò con Olga 
Casa la società "Sinergica", agenzia di 
design e comunicazione pubblicitaria, 
con cui mise a frutto la sua esperienza 
internazionale, creando campagne 
di successo per grandi marchi. Tra i 
suoi lavori più noti, la realizzazione 
dei logotipi per i prodotti Mira Lanza: 
Ava, Kop, Lip e altri. Ziveri rimase 
profondamente legato a San Pier 
d’Arena, che definiva la sua prima 
grande fonte di ispirazione. Ricordava 
con emozione l'infanzia sulle spiagge 
del quartiere e il legame con gli operai 
dell'Italsider, ai quali spesso regalava 
ritratti. Diceva sorridendo: «Per me 

San Pier d’Arena è stata molto più di 
un quartiere: è stata settant'anni di 
ispirazione». Instancabile lavoratore, 
a quasi 87 anni continuava la sua 
ricerca formale ed espressiva. Nel 
2015 il regista Ugo Nuzzo gli dedicò 
il documentario "San Pier d'Arena, 
mon amour", presentato nel 2016 
alla rassegna “Sampierdelcinema". 
In quell'occasione gli fu conferito il 
“Premio Sampierdarena” dal Lions 
Club (nella foto), ultimo tributo alla 
sua carriera. Guido Ziveri si spense nel 
gennaio 2017. Nell'ottobre 2018, un 
anno dopo la sua scomparsa, Palazzo 
Centurione di piazza del Monastero 
ospitò la mostra collettiva "Appun-
tamento con la luce", organizzata 
dall'associazione "La Strada dell'Arte" 
e patrocinata dal Municipio Centro 
Ovest. L'esposizione raccolse opere 
di fotografi genovesi, tra cui lo stesso 
Ziveri, e offrì workshop e seminari 
per celebrare la sua eredità artistica. 
Eredità artistica di cui è testimonianza 
Sinergica, la bella realtà sampierdare-
nese da 50 anni nella comunicazione 
pubblicitaria, con un approccio origi-

nale che unisce creatività nel design 
e capacità di innovazione. L’Agenzia 
pubblicitaria offre servizi di Brand 
Design – studio di marchi aziendali co-
ordinati e immagine aziendale; Pubbli-
cità – ideazione di campagne pubbli-
citarie e servizi di marketing dedicati; 
Fotografia – fotografia industriale, di 
moda e still-life; Packaging – studio 
e sviluppo di gamme per ogni tipo di 
imballaggio; Editoria Digitale – pubbli-
cazioni digitali interattive per tablet e 
smartphone; Web Design – creazione 
di siti web dinamici con tecnologie 
responsive; Social Media – ideazione 
e gestione di campagne web sui social 
network (Facebook, Instagram, Linke-
din), dalla creazione dei contenuti alla 
loro diffusione coordinata attraverso 
diversi canali. Innumerevoli i successi 
di Sinergica in campo pubblicitario con 
aziende ben note a livello nazionale e 
internazionale, continuazione ideale 
del lavoro del suo fondatore, il grande 
e poliedrico artista sampierdarenese 
Guido Ziveri.

Fulvio Majocco

Un ricordo del grande artista 
sampierdarenese Guido Ziveri

Scomparso nel gennaio 2017
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Ricordi

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione, dal lunedì al venerdì 
dalle 9 alle 12, al Centro Civico 
“G. Buranello” in via Daste 8 A. 
Oppure telefonando al numero 
349 2346038. È possibile richie-
dere la pubblicazione inviando 
una mail a: 
gazzettino@seseditoria.com. 

GIUSEPPE DONDERO
vulgo GHILLO

A vent'anni dalla scomparsa Lo 
ricordano il figlio Mauro, il nipote 
Luca e gli amici tutti.

24/5/2005 – 24/5/2025

ELIO TACCHINO

Tu appartieni al cielo... 
Appartieni ancora a noi e al 
viaggio che hai intrapreso con 
coraggio e dignità, sempre nel 
ricordo dei tuoi cari e di chi ti ha 
conosciuto, caro Elio.

17/5/2014 - 17/5/2025

ELISA BAJARDI RONCAGLIOLO

Sono passati dodici anni dalla tua 
scomparsa, ma ogni giorno sen-
tiamo la tua presenza che anima 
la nostra vita. Tua figlia Clara col 
marito Silvano ti ricordano con 
affetto insieme a tutti coloro che 
ti hanno voluto bene.

24/05/2013 - 24/05/2025

Nel gennaio 1925, cent’anni fa, la SOMS Universale “Giuseppe Mazzini” 
di San Pier d’Arena venne occupata dai fascisti. Seguì un lungo e tragico 
ventennio di sopraffazioni, volto a snaturare l’anima stessa della Società, 
per adeguarla al credo allora imposto. Ciò fino alla Liberazione del 1945, 
quando la Società poté risorgere sulle basi nelle quali venne fondata nel 
lontano 1851. Un compito al quale si dedicarono molti esponenti. Una 
storia collettiva interpretata individualmente da semplici militanti di base, 
i cui nomi erano destinati a scomparire dai libri di storia. Li abbiamo voluti 
togliere dall’oblio nella recente pubblicazione societaria “Sampierdarena 
e l’Universale durante il ventennio fascista, ricordando i soci che hanno 
contribuito a ricostruirla”.

Esponenti dell'Universale
sempre da ricordare

BOTTO Ferruccio (Peo)
(Genova 14.4.1866 – Genova 30.3.1953)

Nato nel 1866 a Genova da Pietro (1836-1911) e da Roncale Luigia, riper-
corre il percorso politico mostratogli dal padre. Questi, un fabbro ferraio 
genovese, a sedici anni (1852) si iscrive alla Società “L’Unione Umanita-
ria” e due anni dopo aderisce al “Partito d’Azione”, divenendone, poco 
tempo dopo, assieme a Stefano Lagorara e a Giovanni Melusa, membro 
del triumvirato direttivo della sezione di Sampierdarena. Nel 1859 riceve 
l’incarico di costruire delle bombe per l’insurrezione che si andava prepa-
rando. Realizzandole con maestria nella piccola Fonderia Fossati, assieme 
a Pietro Aloise, detto “Biscia”, a Lorenzo Castello, Michele Danovaro e 
Antonio Grosso, l’anno dopo è incaricato da Maurizio Quadrio di replicare 
il lavoro all’Aquila, in Abruzzo. Nel 1862 è assieme a circa una trentina di 
sampierdarenesi a Sarnico con i garibaldini ma, arrestato, sconta alcuni 
mesi di detenzione nel carcere di Alessandria. Nuovamente a Sampierda-
rena, due anni dopo promuove la costituzione della locale “Cooperativa 
Meccanica di Produzione”, di cui assume la presidenza per dieci anni. 
Nel frattempo, passa dall’“Alleanza Repubblicana Universale” al “Patto 
di Fratellanza” nel 1871. Poi, nel 1911, poco prima della morte, lascia in 
eredità al pittore e socio Federico Piccone tutto il suo patrimonio: consistente 
in lettere autografe di Mazzini e di Garibaldi e di altri documenti e libri 
dell’epoca. Ferruccio, coniugato con Gemma Simonini, è un macchinista 
navale. Militante repubblicano anch’egli, è a capo del “Circolo Giuseppe 
Mazzini” di Sampierdarena, venendo quindi segnalato dalla polizia come 
sovversivo. All’inizio della Prima guerra mondiale induce il figlio Orazio, 
ventenne e pure lui di fede repubblicana, ad arruolarsi tra i volontari della 
Legione Garibaldina in Francia; operazione che tuttavia non ha seguito, 
perché nel varcare la frontiera viene respinto a Ventimiglia. Mentre lui vie-
ne coinvolto nella vicenda del siluramento del piroscafo “Porto Said” del 
dicembre 1915, che trasportava vari detenuti. Accusato nell’occasione di 
diserzione marittima, nell’aprile dell’anno seguente viene condannato dal 
Tribunale di guerra di Derna e inviato nelle carceri giudiziarie di Siracusa. 
Da allora, però, recita una nota della Prefettura di Genova del gennaio 
1939, “non ha più offerto motivo a rilievi con la sua condotta politica e 
non è ritenuto capace di svolgere azione contraria al Governo Nazionale. 
(…) data l’avanzata età ed anche perché in malferma salute”. Così, il mese 
dopo, viene radiato dal novero dei sovversivi. Ma dopo la fine della guerra 
risulta iscritto nel libro soci della Società di Mutuo Soccorso “Universale” 
dal 1945 fino al 1953, anno della sua morte.  

Fonti: Archivio Centrale dello Stato (Roma), Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, Casel-
lario Politico Centrale, ad nomen; Archivio storico della SOMS Universale 
“G. Mazzini”, Faldone 1, Fascicolo 8; Archivio storico della SOMS Universale 
“G. Mazzini”, Mastro Soci dal 1943 al 1947 e dal 1948 al 1959

Poco tempo fa ho assistito allo spettacolo teatrale “Too late” di Jon Fosse al 
teatro Modena di San Pier d’Arena. Ottima rappresentazione, ottimi attori. 
Si tratta di una immaginaria prosecuzione della vita di Nora, personaggio 
della “Casa di bambola” del drammaturgo norvegese Henrik Ibsen, la quale, 
ormai anziana e con i capelli bianchi, è sola con tutto il peso della sua scelta 
di emancipazione. Perché parlare oggi di Nora? Perché Nora, ieri, era la bam-
bola che oggi tante donne sono. Ibsen nel 1878 ha creato un personaggio 
straordinario, una donna che ha avuto il coraggio di abbandonare una vita 
frivola, un marito gentile e affettuoso, pronto però a mostrare l’inconsistenza 
del suo amore, che non era di sostanza  ma solo di apparenza. Nora decide 
di lasciare tutto, di non essere più la bambola da blandire e da disprezzare 
poi quando, con il suo aiuto, mina involontariamente la rispettabilità del 
marito. Al fine di recuperare il denaro per pagare un viaggio risolutivo per 
la salute di lui, Nora aveva infatti falsificato la firma del padre a garanzia e, 
a questa scoperta, il marito, temendo per la propria carriera, non riesce a 
perdonarla e le toglie anche la custodia dei figli. Di fronte a questo disprezzo 
immeritato, Nora abbandona la famiglia, restituisce l’anello e le chiavi di 
casa e chiude la porta dietro di sé. A questo punto il testo di Ibsen finisce 
e inizia qui quello teatrale. La scelta di Nora è stata netta e coraggiosa. Si è 
salvata dalla solitudine domestica e dal disprezzo e ha iniziato un’altra vita, 
pittrice sola tra tele e ricordi. È felice? Forse no. Il prezzo da pagare è alto e i 
fantasmi del passato non sono sereni. Quello che è stato rimane, nel cuore 
e nella mente, ma la forza di Nora che ha scelto comunque la dignità e la 
realizzazione di sé, anche a costo della solitudine e non necessariamente 
della felicità, sembrano un monito anche per l’oggi e un interessante spunto 
di riflessione, quanto mai attuale.   

Sonia Gallino

Nora, la sua “casa di bambola”
… ieri e oggi
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È in edicola il libretto 24 della Collana 
San Pê d’Ænn-a. Un bellissimo libro 
che ci riporta indietro a tanti anni fa 
quando a San Pier d'Arena si andava 
alla spiaggia. In "San Pier d'Arena e il 
mare" potrete leggere dei bellissimi 
racconti di quello che accadeva in 
quei tempi e vedere delle bellissime 
cartoline con il mare che baciava in 
maniera diversa dell'attuale la nostra 
"piccola città".

S.D. 

Libretto bellissimo che porta la firma 
di Fulvio Majocco. Non poteva essere 
diversamente. Fulvio ci porta attraver-
so un cammino, leggero e armonioso, 
che si alimenta di racconto misto a 
storia e a curiosità. Ci parla di un 
tempo in cui la spiaggia di San Pier 
d’Arena era svago e ritrovo e la vita 
si intrecciava con il sapore del mare 
e la spensieratezza di tempi in cui, 
nonostante i problemi, si viveva con 
semplicità, rispetto e amore verso il 
prossimo. 
A San Pier d’Arena l’aria sapeva di 
salsedine, portata dal vento che la 
strappava alle onde spumeggianti 
sulla battigia. Queste le parole che 
ci introducono ed immediatamente 
evocano in noi la voglia di continuare 
a leggere per estraniarci, anche solo 
pochi momenti, da una vita sempre 
più complessa e per niente semplice. 
Questo ventiquattresimo libretto della 
collana si intitola San Pê d’Ænn-a e o 
mâ. Forse qualcuno un po’ più anziano 
ricorderà che questo era anche il titolo 

di una canzone di Piero Parodi: come a 
dire che il binomio San Pier d’Arena e 
mare, un tempo, era fermamente pre-
sente nella mente di molti. Oggi non 
più. Questa è un’immagine che ormai 
sta sfocando sempre più nel ricordo 
delle persone. Perché per quelle più 
giovani, e neanche poi tanto, è ormai 
solo un ricordo letto, una curiosa sco-
perta in qualche sbiadita cartolina o la 
foto di tempi addietro, di qualche non-
no o magari trovata sulla bancarella di 
una fiera. I tempi sono cambiati, ma 
resta il compito di ricordare! Proprio 
come fa questa collana, senza volere 
necessariamente richiamare momenti 
nostalgici, bensì esprimendo il deside-
rio di non voler fare dimenticare pa-
gine di vita che appartengono a tutti, 
che altrimenti andrebbero smarrite tra 
le pieghe del tempo. Così, in tempi 
odierni, può apparire strano, leggere 
che numerose famiglie piemontesi e 
lombarde sceglievano di trascorrere 
l’estate affittando appartamenti in via 
Colombo e fino agli anni ’30, gruppi 
di bagnanti provenienti da Certosa, 
Rivarolo, Bolzaneto, Teglia e anche 
da più lontano in Val Polcevera rag-
giungevano San Pier d’Arena a piedi 
o in tram, portando con sé il pranzo al 
sacco. Eppure, era proprio così.
Dopo il 1905 quando fu approvato 
l’ampliamento del porto verso po-
nente, si cominciò a capire che era 
solo questione di tempo prima che 
le cose cominciassero a cambiare. 
Ritardi di opposti interessi economico-
politici e lo scoppio della Prima Guerra 

mondiale, rallentarono il processo, ma 
negli anni Trenta del Novecento fu 
avviata nello specchio acqueo di San 
Pier d’Arena la costruzione dei cinque 
sporgenti. Da quel momento, come 
scrive Majocco, nel nome dello svi-
luppo industriale e portuale, la vivace 
e popolata spiaggia venne sacrificata 
insieme alle tante stazioni balneari che 
li erano sorte. A chiusura di questo 
libretto Fulvio ci propone un dialogo 
con la sua mamma in un pomeriggio 
degli anni Cinquanta. Sono parole di 
autentica poesia e tenerezza. Non vi 
vogliamo rubare nulla e vi consigliamo 
di leggerle a conclusione di questa 
lettura, quando acquisiranno ancor 
più significato.
Lasciateci però sognare. A San Pier 
d’Arena il mare c’è!
Occorrerebbe una visione più saggia e 
più lungimirante, occorrerebbe fare sì 
che anziché dare vita a progetti beceri 
e inutili, si realizzassero strutture urba-
ne adeguate e la progettazione fosse 
pensata per riavvicinare i sampierda-
renesi al loro mare, anche se al posto 
della spiaggia oggi si stende il bacino 
portuale con le sue attività. 
Anche il porto è vita ed è storia che ci 
appartiene, parte anch’essa di una no-
stra storia ricca e invidiabile. Dobbia-
mo cercare tenacemente di ricordarlo 
tutti e continuare a costruire il domani 
per i nostri figli, tutti insieme, facendo 
ognuno la propria parte.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

In edicola il libretto
"San Pier d'Arena e il mare"

Il ventiquattresimo della Collana San Pê d’Ænn-a

Questa collana editoriale nasce come invito all’approfondimento 
storico e culturale di un territorio la cui “lettura” completa è oggi 
resa difficile da alcuni aspetti, spesso più evidenti di altri che, invece, 
ne rappresentano l’essenza vera e originale. I libretti della Collana 
San Pê d’Ænn-a si possono trovare nelle edicole e nelle librerie di 
San Pier d'Arena. I primi numeri, purtroppo, sono esauriti e si spera 
di riuscire presto a pubblicarli nuovamente. Per avere maggiori 
informazioni sulla collana visitate il sito https://www.seseditoria.it.

Sei socio di Coop Liguria?
DAL 12 AL 24 MAGGIO

Il voto si potrà esprimere anche partecipando a una delle assemblee 
separate in programma dal 28 maggio al 4 giugno.

Nel 2024 abbiamo chiuso la gestione con più di 12 milioni di euro di utile consolidato.

Abbiamo contenuto i rincari e garantito a Soci e clienti 84 milioni di euro di sconti.

Assieme a tutto il sistema Coop, abbiamo acquistato da imprese locali prodotti per più di 143 milioni di euro e abbiamo continuato
a sostenere il territorio, promuovendo progetti nel campo della tutela dell’ambiente, della solidarietà, dell’aggregazione sociale, 

dell’educazione dei giovani al consumo consapevole.

VIENI A VOTARE IL BILANCIO!

Per conoscere tutti i risultati e le nostre 
“azioni per la società” puoi rivolgerti
al Punto Soci o consultare il nostro
sito internet www.liguria.coop.it

Partecipando al voto riceverai 150 punti omaggio e contribuirai ad aiutare le associazioni
del territorio che si occupano delle persone in difficoltà.

BILANCIO
2024


